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SOMMARIO 



-L russi invadono i principati di Molda- 
via e Valacchia : il gran sultano dichiara lo - 
ro la guerra : loro ostilità : sanguinosa bat- 
taglia di Eylau. Gl' inglesi tentano un colpo 
dt mano contro Costantinopoli z non riesce z 
sbarcano in Egitto e prendono Alessandria . 
Morte dell imperatrice d'Austria. Abbocca- 
mento tra Napoleone ed Alessandro I, Napo- 
leone se ne ritorna in Francia z suo inaggio. Ma- 
trimonio di Girolamo Bonaparte con la prin- 
cipessa Caterina, Napoleone si reca in Italia • 
sua comparsa in Venezia z feste ivi eseguite \ 
assistevi Milano al! apertura de' colleggi elet- 
torali. Turbolenze nella corte e famiglia reale 
ai Spagna z le truppe francesi' entrano nella 
Catalogna. Navarra e Castiglìa z tumulti in 
Madrid z si accrescono z malcontento univer- 
sale contro il primo ministro . Carlo IV ri- 
nunzia la corona al suo primogenito^ questi 
yien proclamato re : protesta del padre a Po - 
naparte contro la suddetta rinunzia. Boria- 
parte fa venire a Bajona Carlo 1 la regina 


'6 

e Godoy . Ferdinando abdica la corona a suo 
padre : questi la cede[a Napoleone : quest* ulti- 
mo nomina il suo fratello Giuseppe re di Spa- 
gna. Codice di Napofene : suoi provveddimenti r 
suoi meriti e suoi difetti . Il generai Miollis 
occupa Roma. Murat passa al trono di Na- 
poli : suo ricevimento in quella città : fau- 
sti principii del suo governo . Bonaparte si 
accosta col! esercito a Madrid : intima la l e- 
sa alla capitale : suo ingresso trionfale iit 
essa : ritorno in Parigi dell imperatore . In- 
gresso solenne in Madrid del re Giuseppe : 
presa di Saragozza* assedio di Grrona. Gran- 
di scoMtolgirnenti nella Svezia : arresto del 
re Gustavo IF e . delia reale famiglia + Il 
duca di S u de r mania è dichiarato reggente. Il 
principe Augusternbourg viceré eletto per suc- 
cessore invece dèi principe ereditario. Nuova 
guerra tra la Francia c ! Austria: gli austriaci 
inondano la Baviera : entrano in Monaco e nel 
Friuli. Napoleone si pone alla testa degli eser- 
citi : ottiene a Ratisbona una luminosa vittoria z 
essa vien presa d' assalto : gli austriaci si 
ritirano dalla Baviera e dati Italia. Il vice 
rè Eugenio vince la battaglia della Piave. I 
francesi passano il Danubio: entrano nell' arci- 
ducato (T Austria * loro rapidi progressi : trat- 
tato di pace tra le due annate . Scioglimen- 
to del matrimonio tra Napoleone e Giusep- 
pina : conserva il grado d' imperatrice a vita. 
Sponsali di Napoleone con Maria Luisa d' Au- 
stria . Vittoria riportata a Tal aveva da Giu - 
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seppe Napoleone • Presa della piazza di Gi 
rona. Il re Giuseppe ottiene altra più com- 
pleta vittoria ad Ocagna, Napoleone riuni- 
sce gli stati della chiesa all' impero france- 
se : egli è scommunicato * Piò VII bandito da 
Roma e mandato a Grenoble , poi trasportato 
a Savona. Napoleone attaccato da un as- 
sassino : scopo del colpevole . 
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LIBRO QUARANTESIM OSE CONDO. 

Tl principio deir anno 1806 è stato contra- 
distinto da una guerra suscitatasi tra la porta 
ottomana e la Russia. Entrambi quest’ Im- 
peri , ’ stabilita la pace a Maxin ed in Husch 
nel 1792 ? erano rimasti in buona amicizia ed 
armonia. Ma avendo il sultano Selim III ri- 
conosciuto il primo console di Francia in 
qualità d’imperatore de’ francesi e re d’Italia % 
incominciò ad intorbidarsi la reciproca intel- 
ligenza in maniera che all’* improvviso una 
falange russa era entrata ostilmente -nella Mol- 
davia f occupando tutto quel vasto principato 
ed érasi inoltrata a gran giornate verso la 
Valacchia per appressarsi al Danubio. A que- 
st’ insulto non si* ristette la porta ottoma- 
na , e dichiarò tòsto la guerra alla Russia* 
Fece comparire in Bucharest un corpo di mil^ 
le dugento giannizzeri sotto gli ordini di Mehe- 
met Bairactar : vi arrestarono questi Kiriko 
console di Russia e lo condussero a Resvre, 
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Comparvero quindi iu quella capitale i co- 
mandanti Peslivvan Aga , Mehemet Pisen 7 
e Ayden Bassa con diverse colonne che ascen- 
devano a ventimila guerrieri : mercè le ope- 
razioni a cui si accinsero annunziarono la for- 
mai risoluzione di difendere quella provincia. 
Intanto Ayden Bassa ricevette ravviso dal prin- 
cipe Moruss che quindici mila russi entrati 
erano in Foscauy ; per lo che gli altri due 
comandanti unite insieme le loro flotte si di- 
ressero verso le frontiere. L’ultimo di essi 
rimase in Bucharest e non mancò di fare i 
preparativi necessari per conservare quella 
citta. Tali misure sparsero tra gli abitanti il 
terrore e la costernazione : 1 principali Bo r 
jardi o nobili ed i più ricchi negozianti pre- 
sero la fuga. Malgrado queste precauzioni i 
russi continuavano sempre ad avanzarsi a gran 
passi. Il generale Miglioradovvitz cercò tosto 
colle sue mosse di spaventare i comandanti tur- 
chi onde il lasciassero pacificamente impadro- 
nire del paese. Questi titubarono a prima vista: 
ond’ è *che ne seguirono delle scaramuccia 
che foriere furon di un più serio confitto a 
Grodau. Il risultato riesci molto vantaggioso 
a’russi che respinsero i turchi e , loro ucci- 
sero più di seicento uomini. Allora i vinci- 
tori si accostarono velocemente alla suddetta 
Bucharest ; gettarono a terra le porte col can- 
none , gli ottomani persuasici non poterla 
difendere si ritirarono in fretta. Indi il ge- 
nerai Michelson ed il principe Ipsilanti vi 
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fecero il loro solenne ingresso allo strepiti 
del cannone cd al suono di tutte le campane. 

La Russia volendo rialzare il suo infelice 
alleato, il re di Prussia, erasi messa in guerra 
con la Francia : avea sostenuto varie batta- 
glie coll’ oste francese , ma non erasi incon- 
trata ili una piu terribile di quella di Eylau. 
Occupavano i francesi Eylau con la loro si- 
nistra : il lor centro e la loro diritta sten' 
devansi parallelamente a’Russi sopra una ca- 
tena di allure che signoreggiavano la piami- 
ra occupata dal nemico : lo spazio che di- 
videa le due* armate era intersecato da laghi 
gelati. Venuto il giorno otto febbrajo, due forti 
colonne francesi avanzaronsi coll* oggetto di 
piombar sul centro de* russi. Ritiraronsi però 
in gran disordine davanti al fuoco dell* ar- 
tiglieria nemica. La sorte fu riserbata in un 
attacco sulla sinistra de’ russi. L’infanteria rus- 
sa resistè e respinse il nemico ; la cavalle- 
ria inseguì i francesi e prese loro delle ban- 
diere e col favore del fumo e delle fiamme 
del villaggio di Serpallen avanzaronsi sei co- 
lonne francesi con artiglieria e cavalleria. Ben- 
nigsen alla testa dei suo stato maggióre con* 
clusse m persona la sua riserva alfa pugna e 
unitamente olla prima linea rovesciò i fran- 
cesi con la bajoeetta. Un reggimento di co- 
razzieri 1 francesi che in questo scontro avea 
guadagnato un intervallo * dell* armata • russa 
tu caricato da’ Cosacchi , ne giovò loro la fer- 
rea armatura. Tutti furono trucidati. Mentre 
la vittoria parea dichiararsi' iti favore dell* 
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armi russe era sul punto di esser rapita. Fin 
dal principio del V azione Davoust era andato 
manovrando per girar l’ala sinistra e piom- 
bare alle spalle del nemico. La sua presen- 
J za sul campo di battaglia ebbe un effetto 
si immediato che in un momento fu preso 
Serpallen e posta in disordine l’ala sinistra. 
In sì critico momento Lestocq sì lungamente 
atteso presentossi subitamente in campo : sor-* 
passò la sinistra de’ francesi , la diritta de rus- 
si e precipitossi su tre colonne a ristabilir 
la battaglia. Sotto questo leale e bravo ca- 
pitano riacquistarono i prussiani l’antica lo- 
ro riputazione militare : non fecer fuoco sul 
nemico che alla distanza di pochi passi , ed 
impiegarono allora la bajonetta con pari pron- 
tezza e coraggio. Riguadagnarono il terreno 
perduto da’ .Russi e rintuzzarono le truppe 
testé vittoriose di Davoust e di Bernadotte. 
In questo frattempo giunse in campo il cor- 
po di Ney ed occupò Schloditten villaggio sulla 
sLrada di Kocnnigsberg. Nuocendo quest’ av- 
venimento alle comunicazioni russe con quella 
città fu deciso di riprendere il villaggio d’as- 
salto ; coraggiosa risoluzione che fu corona- 
ta di buon successo. Fu questa Tultima azione 
di quella giornata sanguinosa. Cinquantamila 
uomini caudero vittiina di questa; battaglia. 
La vittoria di Eylau fu reclamata da ambe 
le parti,,. JBcnnipen , polca vantarsi d’aver.re- 
spinto gli assalti di Bonaparte e d’aver ter- 
minalo il combattimento colla peggio de’fran- 
cesi ; poteva mostrar inoltre l’iusolito spet* 
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tacolo dr dodici aquile francesi cadute in suo 
. potere. Dall 4 altra parte renne interpretata la 
ritirata dell 4 esercito russa . in Kóenigsburg 
come ana confessione della sua sconfitta. Signo- 
ri i francesi del campo ricoperto di morti prete- 
sero averne ottenuta la vittoria* In seguita fu* 
ron fatte diverse campagne da ambe le ar- 
mate : finalmente i russi furon sconfitti e si 
venne ad Una sospensioni d’armi^ 

Fin dal .giorno che la porta ottomana di- 
chiarò la guerra alla Russia incominciò a te- 
mere delle intenzioni della gran Brettagna al- 
leata di Pietroburgo. In conseguenza ordinò 
che si lavorasse giorno e notte per fortificare 
l’ingresso del canale del Bosforo affine di chiu- 
derlo a qualunque legno. L’ambasciatore inglese 
Itarbuthnoth osservando tali precauzioni par- 
tì improvisamente da Costantinopoli. Ai aoTe* 
brajo ' giunse dai Dardanelli un brigantina 
con : T annunzio che gl’inglesi eransene aper- 
to a viva forza il passaggio e* si avanzavano 
a piene vele verso la città. Il capitan' IJassà 
eh’ erasi recato ali 4 imboccatura della Pro- 
pontide con un vascello di oltantaqnattro 
cannoni , una fregata # quattro corvette e due 
brigantini si diè alla fuga all’ avvicinarsi del-* 
la flotta britannica. Contava questa diciaotto 
vascelli da guerra. Fu veduta schierarsi di- 
nanzi a Costantinopoli tutta la flotta inglese e 
prendere ancoraggio a due tiri di cannone. 
Il generai Sebastiani ambasciatore francese 
fece prendere ai ministri del governo la der 
terminazione di respingere con vigore , 1 


Jj| . STORIA T)I’ CUBOPA 

lacco da cui erano minacciati. L’istesso Se- 
lim III non contento di dare gli ordini i più 
opportuni fu il primo a trasferirsi sulla posi"* 
zione la più favorevole per erigervi delle batte- 
rie. Oltre a ciò uomini e fanciulli , Ulemas , 
Scheiks e Dervis impugnarono - le armi. La 
squadra inglese si appressò all’isola detta de’ 
principi il che infiammò maggiormente i tur-, 
chi. L’Ammiraglio Auchevvorth domandò di 
parlamentare e vi si aderì ; ma alle sue in- 
chieste non fu peranco risposto dai ministri, 
ottomani. -Frattanto preparavano , raò^tari e 
bombe, e giunsero nuovi uffizialMr&ficesi per la 
via di terra e si accrebbero i lavori. < L* Am- 
basciatore inglese dimandò di sbarcare affi- 
ne di conferire co’ suddetti ministri' e sentiss i 


rispondere che non poteasi riceverlo senza che 
restasse esposto a’furori del popolo. Si accor- 
sero allora gl’ inglesi di aver perduto inva- 
no il tempo e qualunque attacco sarebbe stato 
assai pericoloso. Comunque si fosse, la (lot- 
ta inglese crede bene di retrocedere abban- 
donando il suo ancoraggio : ripassarono i suoi 
vascelli audacemente i Dardanelli sotto il gua- 
sto delle palle. L’allegrezza de’ figli di rnàQy 
metto fu indicibile. Al comandante de’ Dar- 
dnnnelli e al Capitano Bassa che diversi al- 
la fuga , fu tagliata la testa, e furono am- 
piamente ricompensati i più intrepidi. Intan- 
to la loro sguadra ritornò alla prima stazio- 
ne di Tenedo dove si riunì a quella dell’* 
Ammiraglio russo Sinievin. Si limitarono per 
allora entrambe le flotte a bloccare la città 
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di Costantinopoli senza lasciarvi passare la mi* 
nima barca con provigiohi e merci. Intanr 
to il generai Fraser e* 
pe britanniche nell’ 
città di Alessandria. 

Poco lungi da quest*' epoca* Pimperatrice 
•Viaria Teresa consorte di Francesco II si 
sgravò di una pargoletta. Sembrava che la 
neonata principessa potesse aver vita , ma in 
conseguenza della prematura nascita se ne morì. 
Essa lasciò molto aggravata la sua genitrice 
ed attaccata da violentissima pleuritide. L’im- 
peratore non abbandonò nn momento il letto 
della sposa. Il male andò sempre più accre- 
scendosi; per lo che fè venire a se tutti i 
suoi figli e figlie e loro comparti 1-ukiraa 
benedizione e sul mattino del tredici Aprile 
spirò. Era figlia di Ferdinando IV re delle 
due Sicilie. Fu sposata in Napoli per prò** 
cura dal principe Ruspoii di Roma qual se- 
conda moglie di Francesco ch'era allora Ar- 
ciduca. 

A'venticinque di Giugno fu fermato un ab- 
boccamento tra i due imperatori Bonaparte ed 
il grande Alessandro a Filsit. A tale efletto 
venne eretto in mezzo al fiume Niemen un 
gran padiglione alia vista delle armate rus- 
sa e francese accampate sulle sponde. A PP 
ora dopo mezzo giorno l’iraperator de f fran- 
cesi e re dTtalia corteggiato dal Gran duca 
di Berg, dal principe di jNeufchatcl t dal Ma- 
resciallo Bezieres , dal gran Maresciallo del 
palazzo Duroc e dal grande scudiere Canlin- 


barco con le sue trup- 
Egitto e fè rendere la 
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court imbarcossi su detta (lume in una ma- 
gnifica lancia , onde trasferirsi al sudetto gran 
padiglione. Questo era inalzato in mezzo all' 
acque sovra un* ampia c ben stabilita zatte- 
ra in cui dal lato sinistro vedeasi un altra 
gran tenda per la comitiva delle loro maestà* 
la pari momento il russo imperatore si mos- 
se dalla riva destra sovra una consimil bar- 
ca in compagnia del granduca Costantino suo 
fratello , il generai Benin gsen 1 il generai Onv- 
varoffj il principe Labanofl ed il suo aju- 
tante di campo conte di Lieven. Le due lan- 
cio giunsero alla metà del fiume nell’ istes- 
so punto e i due gran monarchi posto il 
piede sulla zattera s’iHCOntrarono ed. abbrac- 
ciarono; si recarono quindi nella preparata sala 
dove si trattennero per più di due ore. Ter- 
minata la conferenza . le persone del respel- 
tivo seguito vennero introdotte agli scambie- 
voli complimenti r il gran duca Costantino 
aneli' .egli favellò a lunga con Napoleone. 
Montarono quindi ciascheduno nel . suo na- 
viglio. Al non mai veduto spettacolo in quelle 
remote contrade , la moltitudine della gente 
e de' militari accorsi a goderlo rendeva stu- 
pendo il colpo d’occhio nell’ alto che l’aria 
echeggiava de’ più rainorosi. applausi. Dietro 
quest’ abboccamento restò concluso il trat- 
tato definitivo di pace . Ira la Francia e la 
Russia da una parte f e la Prussia e la Fran- 
cia dall’ altra* 

Conclusa la pace col russo impero e col- 
la Prussia f Napoleone il grande pensò di re- 
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statuirsi uella gran capitale della Francia. La- 
onde nel mattino del dì tredici luglio del set- 
te partì egli da Ketiisgberga , e ben tosto 
fu a Marienverder ed a Posmania dove ri- 
cevette cortesemente le nuove autorità del 
governo polacco. Nei dì sedici giunse nella 
fortezza di Glogau in Islesia e nell’ indoma- 
ni fè arrivo a Bautzen prima città del re- 
gno di Sassonia dove fu incontrato da quel 
Sovrano. Dopo breve trattenimento incarni- 
naronsi insieme nel cocchio verso Dresda c 
smontarono al regio palazzo . Luminarie ? 
feste e spettacoli diedersi da quella corte tutta 
esultante pel suo grand* ospite. Fermatosi per 
guasi quattro interi giorni , l’imperatore per- 
venne nella sera del dì ventiquattro a Francfort, 
ch’era tutta sfarzosamente illuminata a giorno. 
11 più bel colpo d’occhio . era presentato da 
un arco trionfale in cui leggevasi ,, alla glo- 
ria del grand’ Imperatore de’ francesi trion- 
fatore e prottetore della confederazione del Re- 
no „ . Nel mezzo di una nugola ergevasi l’aqui- 
la francese cinta di allori e le parole di Je- 
na Eilau Irienlaud . Ai venticinque fu a Ma- 
gonza unitamente al granduca di Berg e mes- 
so il piede a terra ricevette gli omaggi dal 
prefetto del dipartimento, dal Vescovo e ,$al 
maresciallo Kelìerman comandante della città. 
Per la via di Strasburgo arrivò nel dì ven- 
tisette al delizioso palazzo di campagna x di 
S. Cloud : il suo arrivo si annunziò <da ses- 
santa colpi di cannone. Giunto a Parigi gji 
abitanti .ideila gran metropoli faceaa testo, 
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e con reiterate evviva manifestavano t segui 
deir universale ri conoscenza. 

Seguirono iaStutgard pochi dì dopo ii sirr rife- 
to arrivo gli sponsali tra Caterina figlia del re di 
Wittemberg ed il nuovo r£ di Vestfalia Girola- 
mo Bonapartc. - Memore quindi rimperator de* 
francesi e re d^ltalia di aver data la sua pai ola 
ri trasferirsi nell’ italiche contrade , int ri- 
prese il mm> viaggio e giunse a Milano ; 
quindi estradossi per la volta di Venezia che 
non avea giammai veduta. Splendi tlivssime fu- 
rono le leste che si diedero nella suddetta 
città e troppo lunga cosa sarebbe il darne 
la descrizione. Per la via di Treviso rapida- 
mente restituissi a Milano : nella mattina del 
'dì venti decùmbre assistè egli all 1 apertura 
de’ collegi elettorali ove co&ì parlò : ,, 'Io vi 
veggo con piacere ci ree nuore il mio soglio. 
Di ritorno tra voi dopo tre anni di assenza, 
mi compiaccio di osservare i progressi fatti 
da questi popoli. Ma quante cose restano a 
farsi per cancellare la colpa de’ nostri padri 
e rendervi degni de* destini che vi preparo* 
Le divisioni intestine de’ nostri antenati, il lo- 
ro miserabile egoismo di città accelerarono la 
•perdita di tutti i nostri diritti. La patria fu 
diseredata del ano ^rado e della sua dignità ; 
essa che ne’ secoli pia remoti avea portato co~ 
ai lontano l’onore delle sue armi e lo splen- 
dore delle sue virtù. Italiani, molto feci per 
voi; farò ancor di più; ma dal canto vostro 
uuiti di cuore come lo siete a’miei popoli 
u Francia riguardateli come fratelli maggiori 
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€| riconoscete la sorgente della vostra pro- 
sperità , la garanzia delle nostre istituzioni 
quella della nostra indipendenza dall’ unio- 
ne di Questa corona diserro con la mia co- 
rona imperiale,,. Finito il discorso, F im- 
peratore di Francia attribuì il titolo di Prin- 
pessa. di Bologna a Giuseppina figlia del vi- 
ceré, dita] ia , e di duca di Lodi a Melzi iti 
premio de’ lunghi servigi prestati. 

Lo straordinario avvenimento che onnina- 
mente, cangiò (‘aspetto della monarchia delle 
Spagne, richiama colà la nostra attenzione- 
Egli è il più rilevante di quanti forse ne «ab- 
biamo esposti in quest* 'opera, Da più di due 
anni gli spiriti degli spagnuoli erano vivamen- 
te agitati e divisi da differenti pareri cir- 
ca le determinazioni prese dal governo* Ria- 
mavasi generalmente la pace per rianimare 
il commercio tra le due a meridie , cui la 
guerra avealo pienamente interrotto ; incol- 
pava si questa guerra e la sua durata al pri- 
.mo ministro e favorito di Carlo IV. Nulla si 
omise in conseguenza dal partito contrario 
per togliergli di mano l'autorità e possanza 
cui godeva. Insorsero a tale effetto nella fa- 
migl ra reale domestiche dissensioni ; si arre- 
stò il principe d’ Asturias come reo di esser- 
ci messo alla testa di questo furifondo par- 
tilo e di volersi impadronire dello scettro pa- 
terno. Mediante le di lui scuse a’suoi genitori 
fu liberato dall' arresto ; ma i processi , S r * 
esili , le carcerazioni che no vennero in ap- 
presso anziché calmare gli animi , gli inf^ 

. ^ . • ì 


«*• 


Ytec..- 



, 1 . * 


-X*v 


Digltized by Google 




ì 


9 

20 tTORlA DI SVUOTA " 

rilavano ! si accrebbe e mantenne un‘ sordo' 
malcoltento che rumoreggiava in guisa che non 
poteva fare a‘ meno di non proromperemo 
una strepitosa esplosione. 

Intanto un esercito francese penetrò nel prin* 
cipato di Catalogna ed entrò io Barcellona. 
Nè una sola parola fu pronunziata , nè fatto 
il menomo movimento per impedir l’ingresso 
de’ francesi su* territori di una potenza amica. 
Nè il re , nè Godoy , nè alcun altro osò do- 
lersi di questa infrazione del trattato di Fon- 
tainebleau. Ricevuti nelle città come amici ed 
alleati fu il primo oggetto degli invasori d’in- 
signorirsi con as’nzia delle fortezze e piazze 
forti che situate sulla frontiera francese sono 
le chiavi della Spagna. 

In questi torbidi si sparse voce che il re 
il quale soggiornava in Àranquez dovea ri- 
tirarsi a Siviglia. Il monarca e la regina vo- 
lgano partire : il principe d’Asturias e l’infan- 
te D. Carlo protestavano contro questa misu- 
ra, La corte divisa ne’ pareri non avea più re- 
gole fìsse ne unità di potere. I popoli intanto 
tumultuavano. Per acquetarli fu pubblicato un 
proclama. 

Ad onta di questo proclama Madrid ed i 
suoi contorni furono in estremo disordine 
il popolo saccheggiò per tre giorni varie bot- 
teghe ed alberghi, e le notti furono molto spa- 
vcutevòli. Il principe della Pace fu arrestato 
da sollevati. Si gettarono a terra le porte f 
iufftm infranti i mobili , devastati gli appar- 
C Ke uti e tadtò fu lo strepito deir affiniate 


Digitized by Google 




LIBRO XLU. (1807-8-9-!©). 2T 
moltitudine che i monarchi vegliarono tutta 
la notte. Fu detto che il surriferito principe 
avea passato treulasei ore chiuso in una stanza 
oscura senza mangiare t nè bere ; chiese un 
poco d’acqua ad uua guardia la quale rico- 
noscendolo , ne diede avviso ai capi de’ mal- 
contenti che lo strascinarono seco loro fé* 
rito in un occhio e tutto coperto di sangue. 
Rinvenne asilo nella caserma aelle guardie del 
corpo ; ma ad ore tre dopo la mezza notte 
crebbe il sussurro , e la regina durò molta 
fatica a salvargli la vita e salvar se stessa. Il 
furor popolare aumentossi in maniera che le 
case de’ primarj ministri venner saccheggia- 
te e le ricche suppellettili arse per le piaz- 
ze. Per calmare tanta effervescenza il re no- 
tificò con un altro proclama che dimetteva 
da tutte le sue cariche l’odiato suo favorito 
ed assumeva egli in sua vece il comando delle 
armate e delle flotte. Queste misure però 
furono di niuna entità : gl’insorgenti resi mag- 
giormente orgogliosi circondarono a gnisa di 
stretto assedio il regio, sito di. Araaquez gri^ 
dando : „ Muoja il mal governo „ e trascen- 
dendo in terribili minacele contro i regali 
personaggi. Nella mattina del diecinove marzo 
del 1808 il re Carlo IV credè di dover scen- 
dere dal trono e di rinunciarlo al principe di 
Asturias suo figlio. Accettò il principe la pa- 
terna rinunzia, li di ventuno Carlo mandò 
a Napoleone una protesta in cui dichiarava 
che la rinunzia del trono al suo figlio era 
forzata e non volontaria ed a cui erasi in- 

m , 
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dotto per p lev cane de' mali maggiori e Io 
spargimento del sangue de’ suoi sudditi. 

Bonaparte ordinò a Murat di far venire sen- 
za indugio il vecchio re t la regina e il prin- 
cipe detta pace a Bajona. Come giunse Car- 
lo a Bajona domandò che suo figlio gli ren- 
desse quella corona che aveagli tolta con la 
violenza. Ferdinando allegò che l’abdicazio- 
tie di suo padre era stata volontaria e citò 
le numerose dichiarazioni del re a tal effetto. 
Carlo rispose che non era egli venuto nel cam- 
po del potente alleato come un re , ma co- 
me un infelice vecchio cui era stato rapito 

ndo che siccome 
avea proposto di 
adre eran dispia- 
ciute , egfi contentavasi di abdicarla senza 
alcuna condizione. Infatti il giorno dopo Fer- 
dinando eseguì la sua rinunzia. Nel giorno 
stesso e senza aspettare nulla, Carlo rinun- 
zi ò a tutte le sue pretensioni sui regni della 
Spagna in favore del suo amico ed alleato , 
l'imperatore de’ francesi. 

Dopo questa cessione più non restava a Bo- 
naparte che a porre sul trono vacante una 
nuova dinastia. Gettato avea l’ imperatore gli 
occhi sopra Luciano. L’offerta del trono di 
Spagna non tentò il germano ad abbando- 
nare i diletti di una vita privata e le sue let- 
terarie composizioni. Ricevuta Bonaparte que- 
sta ripulsa risolvette di trasferirvi suo fratello 
maggiore Giuseppe dal trono di Napoli e di 
donargli' tm regno di gran lunga * più diffici- 


lo scettro. Replicò Forchila 
le condizioni alle quali «egli 
restituir la corona . a suo p 
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le a governare. Giuseppe ricevè dunque ordine 
di raggiungerlo a Bajona per indi mettersi in 
cammino verso il nuovo reame. Convocata 
jjj^colà da tutte le parti della Spagna un as- 
semblea di notabili per riconoscere il novel- 
lo monarca e fissar la costituzione sotto la 
quale dovea essere d’ allora in poi governata 

la Spagna. # 

Verso quest’ epoca Tapparizione del codi-: 
ce di Napoleone operò un cangiamento im- 
portante nella Frauda. Venia rimproverato 
a questa nazione prima della rivolta . che 
le differenti provincie , le citta , i cantoni in - 
ièriori del regno riunitisi allo stato aveano 
ritenuto l’esercizio delle lor leggi c de co- 
stumi loro particolari. Dalla loro discrepane 
za di leggi, e suddivisione di giurisdizione 
proveniano i piu grandi inconvenienti pe sud- 
diti , specialmente allorquando il cantone es- 
sendo poco esteso, le autorità locali non aveaii 
nè l’esperienza , uè il carattere sufficiente per 
esercitare le funzioni eh’ eran loro confidate. 
Èrano stati sentiti già da gran tempo que- 
sti mali e in varie epoche prima della rivo- 
luzione era stalo ripetutamente proposto di 
stabilire un sistema uniforme di legislazione 
per tutto il regno. Dopo la sommossa de die- 
ciotto Fruttidoro non vide Napoleone più cer- 
io mezzo di unire la sua propria autorità agl’ 
interessi della Francia che coll’ assumersi un 
.peso cbe i suoi predecessori nel governo del- 
la repubblica aveano stimato troppo superiore 

alle loro forze. I membri della commissio- 

* . < . • . ■ 


*f STORIA DI KtTKOFA 

ne legislativa giudicarono dunque esser Iorof 
dovere di compilare il codice civile sopra un 
sistema che facesse, scudo alle diverse spe- 
cie dì diritti riconosciuti nella società. L’or- 
gantzijrziorie di questa grand’ opera naziona- 
le fu eseguita con la prudenza , e la deli- 
berazione che l’rmportanza del soggetto ri- 
chiedeva. Dividendo i soggetti della legisla- 
zioné secondo le consuete distinzioni de’giu- 
riscóhfculti , incominciarono i membri del con- 
siglio dailtf pubblicazione e dall’applicazione 
delle leggi in generale ; passarono da que- 
sto soggetto preliminare alla considerazione 
de’ diritti individuali sotto tutti i loro diffe- 
renti rappòrti ; quindi ai diritti rispetto alla 
proprietà 1 ', e finalmente a quelle forme di pro- 
cedura , dalle quali i diritti che provengono 
dà circostanze personali o sono connessi alle 
proprietà , devono essere spiegati , provati e 
Convalidati. Adottando così la divisione e in 
qualche maniera le forme degl’ istituti di Giu- 
stiniano procedè la commissione giusta que- 
sto modello à considerare ogni suddivisione 
di quest' ordiné generale , adottando rispet- 
to ad ognuna quelle massime di legge ge- 
nerale che formar dovevano la base della nuo- 
va giurisprudenza francese. Riuniti e fissati 
accuratamente i principi generali ì i membri 
della commissione cominciarono a dedurne 
quel numero di corollarj e di massime che 
proveder potesse , e risolvere le numerose que- 
stioni che l’applicazione dei principi genera- 
li alle variate transazioni della vita umana 
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dove* necessariamente produrre. Facile è il 
supporre che si difficile incarico diè luogo 
a una viva discussione Ira membri della com- 
missione 9 e come il lfir rapporto dopo es- 
sere stato attentamente pesato fra loro, venne 
nuovamente sottoposto al consiglio di stalo 
rima d'esser proposto al corpo legislativo 9 
isogna confessare che fu impiegato ogni 
zo immaginabile per considerare maturamente 
il gran corpo di leggi nazionali , il quale fi- 
nalmente sotto il nome di podice Napoleo- 
tìty'fu adottato dalla Francia e continua- sotto 
il titolo di codice civile ad esser la legge 
sovra la quale regolano i francesi i loro dritti. 
Sarebbe *un fare un’ ingiustizia a Napoleo- 
ne il passar sotto silenz’o il vivo interesse e 
la parte eh’ ei prese a tante occupazioni della 
commissióne. Assistè egli sovente alle loro 
adunanze come a quelle del consiglio di stato 9 
ch f era incaricato della revision delle leggi ; 
e per quanto debba credersi eh* egli igno- 
rasse la scienza della giurisprudenza 9 pure 
il suo ingegno acuto calcolatore , p la fa*- 
cilità della sua argomentazione lo posero in 
istato di troncar quelle sottigliezze onde spes- 
so trovansi imbarazzati i giureconsulti. Il co- 
dice civile di' Napoleone va accompagnato da 
un codice di procedura *per le cause civili e 
da un codice dfi commercio che possono esser 
riguardati come supplementari del corpo prin- 
cipale della legge municipale. Havvb» inoltre 
un codice penale ed uno che risguarda la pro- 
cedura criminale. Forma il tutto un gran si- 
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sterna di giurisprudenza compilato da uo* 
mini i più, illuminati del secolo e che avcan 
libero accesso a tut.tii materiali che poteau 
loro presentare i tempi antichi e moderni. 
Nè è meraviglia che des.-xO tosse ricevuto come 
un gran presente da uno stato che dalla ri- 
voluzione sino allora era stata privo. d’ogui 
legge fissa e municipale. , 

m# x j* r -1 . . 

- Mentre pero diamo tutto il mentovai co- 
dice di Buonaparte , si vuole che quella con- 
cisione simmetrica clic forma al primo sguftfcf 
do la sua principe) bellezza lo renda ni egro 
proprio ai bisogni della giurisprudenza e che 
un sistema di leggi nazionali abbraccino uu 
immensa collezione di precedenti è all' oc- 
chio dell’ inesperto almeno possine sembrar 
re in confronto della forma compatta ere* 
golare del codice francese un laberinto spro- 
vvisto di regolarità. 

: Pio VII proseguiva a governare e a dirigere 
il timone della navicella di Pietro , la S. Chie- 
sa , quando nella mattina del dì due febbra- 
io solennità della purificazione della vergine 
un, corpo di cavalleria e d’infanteria fran- 
cese sotto gl" ordini del generai;. Miollis en- 
trò in.lìoma ed occupò la città ed il castel 

Angelo. Non molto dopo la celebrazione 
della, gran messa pontificata si portò il ger 
nerale all’ udienza di S. Santità, e vi si tra- 
tenne alcuni pochi minuti. Quindi alla pre r 
•senza dello -stesso santo padre si tennero dw 
Congregazioni di cardinali, in seguito delle qua- 
li si . spedirono due successivi corrieri^a, Pa- 
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ri^i. Le funzioni tanto splendide, e che atti- 
l'alfr) sì gran quantità di forestieri, anche i 
più cospicui , s .dite eseguirsi dal supremo ge- 
rarca nella superba basilica di S. Pietro , eb- 
bero solo luogo privatamente nella cappella 
di monte cavallo ; e nel \ alleano ufficiò nel 
giovedì , venerdì e sabato santo ^il Cardinal 
Mattei. Nel giorno di Pasqua , il capo de 
credenti non comparve secondo il consueto 
a pontificar la messa in quel gran primario 
tempio , nè a compartire l’apostolica bene- 
dizione al popolo. Nulla mai si è .potuto pe- 
netrare sui veri motivi c risultali Ji un tale 
avvenimento , se non che le truppe pontili- 
eie , le quali incorporate alle francesi con- 
servarono per alcun tempo la coccolila del 
loro sovrano , ebbero in seguito ordine di 
levarsela e di porsi in marcia verso la Mar- 
ca e il ducato di Urbino, Poco dopo si vi- 
de circolare un decreto imperiale, col quale 
attesa la domanda de’ passaporti fatta dalP am- 
basciatore della corte di Roma a quella di 
Francia veniva irrevocabilmente ingiunta la 
riunione delle provincie -di Urbino , Ancona, 
Macerata e Cameriuo al regno italico, e la 
di loro formazione in tre dipartimenti, orga- 
nizzati tanto nell’ amministrativo quanto nel 
giudiciario , secondo i regolamenti di quel re- 
guo. Al viceré ebe il governava erano date 
le piu ampie facoltà per ^esecuzione del decre- 
to. Per ultimo era intimato a cardinali , prelati 
ed uffiziali impiegati qualunque essi fossero na- 
tivi del regno d’Italia che ne fossero , lontani di 
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rientrarvi entro il termine più perentorio sotto 
pena di confisca de’ beni di quelli che «infos- 
serò mostrati renitenti e di segnestro. 

<11 trono delle due Sicilie rimasto vuoto per 
Pavvenimento alla corona delle Spagne e dell* 
Indie di Giuseppe fratello di Buonaparte , il 
principe Gioacchino Murat , che n’era pur 
germano , fu eletto a succedergli dall’ impc- 
rator de’ francesi. Appena divulgatosi sì fau- 
sto annunzio nelle partenopee contrade , che 
venne nominata da diversi ordini del regno 
Una deputazione per presentare al nuMt) So- 
vrano Pommaggio di felicitazioni sulla di lui 
assunzione al soglio. La deputazione fu com- 
posta da’ personaggi del piu alto lignaggio , 
e del piu elevato rango. Questa i incontrò il 
regnante a Gaeta , ove umiliò le felicitazio- 
ni a S. M. Il maresciallo di Perignon con nu- 
merosa comitiva di generali e primari uffi- 
ciali della guernigioue , partì a cavallo per 
Furia, onde complimentare la prefata M. S. 
che veniva alla volta di Napoli accompagna- 
ta dalla deputazione suddetta, nel qual luo- 
go sotto di maestoso padiglione erasi riunito il 
còrpo civico , il consiglio di stato e radu- 
nate eransi le altre autorità * civili e militari. 
Vi giunse finalmente il re con tutto il suo 
trèno e l’arrivo fu reso pubblico colle salve 
delP artiglieria de’ forti e del porto e col 
suono festivo di tutti i sacri bronzi. Sceso 


di carozza ricevette"*! 15 complimenti del ma- 
resciallo suddetto , il quale alla testa del cor- 
po civico , gli presentò le chiavi della città. 
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Montando quindi nobil destriere superbamen- 
t e -/bardato 9 seguito' da tutta 1* ufficialità v da* 
génerali , e scudieri maggiori 9 da ^nume- 
róso distaccamento , di, guardie reali e da 
immensa folla di popolo avente in mano ra ; 
mi di lauro e di ulivo 9> fece il suo .solen- 
ne e trionfale ingresso nella gran capitale, tran- 
sitando in mezzo a y^ri arcati adorni d'iscri-- 
zioni e trofei ^.distinguendosi in modo par- 
ticolare la piazza 1 del mercatello , e l’altra 
di palazzo per due statue equestri ‘ innalzar 
tevi in onore di. Napoleone imperatore , 9 .c 
della nuova/ regina , figliata nella madre de.gl* 
dei. Fu a «montare, alla porta dell’ insigne 
e vasto tempio, .d^Ho .Spirito Santo plegaòr 
-tissimamente addobbato ; ricevutovi dal grand* 
elemosiniere il Cardinal Firrao , f che trova- 
«vasi alla testa* di tutto il clero ivi riuni- 
to. Dopo «brevi ceremonie , condotto il re 
Gioacchino sul preparato trono , venne can- 
nato l’inno ambrogiauo in rendimento di gra- 
zie all* Altissimo fra più scelti musici cori. 
Compitasi la sacra e solenne funzione , tra- 
versando la principal contrada f detta di To^ 
ledo' 9 porlossi il nuovo monarca al regio 
palazzo con tutto il sudescritto accompagna- 
mento 9 e là trovò riunite per ossequiarlo 
tutte le cariche di corte e di stato 9 1 pria- 
• cipi e la primaria nobiltà del regno. All en- 
trare della notte una generale brillantissima 
illuminazione destinata a ripetersi per , due 
sere presentò di se lungo tutte le vie . ric- 
co e bello spettacolo. Dopo. non lungo lem- 
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po vi fece similmente il suo pomposo ingres- 
so la regina Carolina co’ suoi augusti. igli; 
Fu ad Incontrarla il regio sposo fino -a Sv Leu- 
ciò , da dove con essa ritornò alla reale re- 
sidenza. •* ^ V \ ’ * i 

‘Gioacchino Napoleone I diè principio al suo 
governo co’ piu fausti anspicii per far rifio- 
rire quel bei paese afflitto da tante scosse e 
bersagliato da molteplici successive vicende 
sofferte per due interi lustri. Dette per pri- 
mo decreto che si pagasse *$ul momento un 
trimestre d’artetralto devoluto agli ufficiali pen- 
isi© ria li , detti snssidiarii ed agl’ invalidi del- 
le proviucie. Ordinò iti poi che fossero mes- 
se ab corrente le paghe parimenti arretratte 
dell' armata , e venissero prontamente soc- 
corsi que’ pubblici stabilimenti , che si tro- 
vassero vessati dal Insogno. Prese le più effi- 
caci misure, acciò i sudditi pagassero uni- 
camente ciò che era loro dovere di contri- 
buire , esonerandoli dagli aggravj intermedi!, 
qualunque essi fossero. Volle essere minuta- 
mente informato di tutti i rami amministra- 
tivi , coll’ idea di accordare gli impieghi al- 
le persone meritevoli della pubblica fiducia. 
.Amante della clemenza , e nemico di usare 
d jq soverchio rigore contro d’incoosiderati 
traviamenti , nno de’ suoi primi atti di so- 
vrana benignità fu quello di mandar liberi 
Mal doro carcere cento cinquanta infelici, de- 
tenuti pel solo delitto di avere per sedu- 
zione meditati , ma non eseguiti de’ proget- 
ti teudenti a turbare la pubblica quiete. Al- 
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cani, esuli dalle lo ro patrie , ed wln dal-< 
Io stato , facilmente ottenuero il ; permesso 
di rientrarvi , come altresì parecci*rj*veati 
Ja condanna di morte vennero graziati, fi- 
nalmente incoraggi le arti , le scienze. , t 
animò il commercio. Accordò privilegi fi * 0 ~ 
tissimi agii opifici? d’ogni genere ui mani- 
fatture , e diede le più savie leggi per. 't r 
Udire un buon governo ne’ suoi di recente 
acquistati domini!. In una parola tuttodì * 
ado prò perchè il popolo a iòi «oggetto ave»^ 

se a benedire il ironie del suo re.. ^ ; ' 

Le truppe s pagnuole unite alle britanniche 
ascendevano a cento no vantaqu attiro , in duecen- 
to ottanta mila combattenti sui P rin J} di dicem- 
bre del mille ottocento otto. * L imperatore 
de’ francesi Napoleone , che erasi apposita- 
mente da s Parigi portato nelle ^ p a g r J e P e * 
mettersi alla testa delle sue truppe ivi stan- 
ziate, s’acquartierò nel giorno ve 11 tino ve e o 
stesso nel villaggio di Bosequillas , inviando 
il duca di Bollano a superare il (IitRcil pas- 
so della montagna detta di So/nosierra. U» 
corpo di tredici mila uomini > ‘uro i 8 W&. a * 
la di riserva spaglinola difendeva quelst^uMto 
di tanta importanza , credendosi invincibile 
in quella posizione , mentre avea trincera e 
le gole di Puerto con sedici pezzi d artiglie- 
ria. Impegnatosi un serio -conflitto tia spa- 
gnuoli e francesi, quest’ ultimi su pm ai ouo 
ogni ostacolo dopo il giro di poche 
cendosi padroni di tutta l’artiglieria , ui .par^ 
rccchie bandiere , di una gran -quanti** 1 
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lucili , duecento carri di brigagli ,e di vari 
cassoni; rimanendo però .mortai mente feriti 
il capitano» polacco Bzievvauoski e il maggio- 
re Segui*. rBuonaparte nel dì due deeembre 
avendo apposta.to.il suo quartiere «generale « 
S. Agostino, fece delle promozioni tra gli 
ufficiali che si erano più particolarmente di- 
stinti ne" diversi fatti d’armi avvenuti ne f dif- 
ferenti*, punti della Spagna , decorandoli an- 
che «dei titoli di . conti*, e baroni dell’ impe- 
ro. Indi dopo il mezzo giorno Napoleone si 
portò in persona éulle alture che circonda- 
no la bella Madrid, guardate dalle divisio- 
ni de’ generali Latocer , Mambourg , Labous- 
sage ,'e dalle guardie imperiali a cavallo. 
L’anniversario dell’- incoronazione , epoca , che 
lia contraddistinto tante giornate di fausti suc- 
cessi per la Francia , ridestò in tutti i petti 
le più dolci rimembranze , e in uno il più 
vivo entusiasmo nelle francesi truppe che ma- 
nifestassi colle più animate acclamazioni. Il 
maresciallo duca d’Istria mandò ad intimar 
la resa alla capitale governata allora da una 
giunta militare presieduta da’ generali Ca- 
stellar e Moria , sotto i cui .ordini avevano 
niù di seimila uomini di euernigione e gran 
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quantità eli villici-. armati venuti da dimor- 
ivi. Già da otto e più giorni erano barricate 
le porte , e si trovavano sull’ armi più» di 
kfu aran tornii a cittadini. .Alti schiamazzi dell’ 
infuriata plebe frastornavano l’aere dint9rno ; 
Je campane di duecento chiese suonavano a 
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stormo ; tutto infine era nel più perfetto di- 
sordine ed anarchia. 

L’imperatore impiegò la sera nel fare le ri- 
cognizioni della città e nel formare un pia- 
no d’attacco , che si conciliasse co’ riguardi 
che voleva si avessero verso tanti innocen- 
ti , che sempre esistono in una gran metro- 
poli. Il prender questa d’assalto poteva es- 
sere un’ operazione militare di non grande 
difficoltà ; ma era un esporla a gravissimi 
danni. Però potendosi |jià dire Napoleone 
assoluto arbitro di Madrid , occupando di 
già il posto dell’ ameno Ritiro , intimò di nuo- 
vo la resa della dominante per mezzo di una 
lettera scritta a suo nome sulla mezza notte al 
comandante di quella piazza dal marescial- 
lo Berthier principe di Neufchatel. 11 Mar- 
chese di Castellar prese tempo un intera gior- 
nata prima di dare una categorica risposta. 
Trascorso il tempo prefisso , e tuttavia tardan- 
do a rispondere , venne rinnovata altra inti- 
mazione , colla quale &i faceva noto a Castel- 
lar, che un’ immensa artiglieria era di già in 
pronto per agire, che i minatori potevano quan- 
do che sia far saltar in aria i migliori edi- 
fici , che grosse colonne d'infanteria e caval- 
leria erano all’ entrata degli sbocchi della piaz- 
za , essendone già alcuni in potere di diver- 
se conipaguie di volteggiatori , e elio non 
ostante l’imperatore sempre genero so uel cor- 
so di sue vittorie sospendeva ogni attacco per 
due ore. Era per ultimo il generai apagnuo- 
lo invitato a i inalberare 1 C'u** ev- 
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tro detto intervallo di tempo , e a mandare al 
campo de’ commissarii per distendere gli ar- 
ticoli d’un convenio. 

Tali minacciose proteste ripetute in mezzo 
a principali signori , e tra i cittadini più fa- 
coltosi della capitale ; la certezza che Napo- 
leone era in persona alla testa dell’ esercito 
conquistatore; la rimembranza delle riportate 
sconfitte per parte delle truppe spagnuole, avea- 
no gettato la costernazione , e lo spavento in 
tutti gli animi. I più ostinali si sottrassero di 
notte tempo al pericolo colla fuga, ed una 
parte delle truppe erasi sbandata; laonde con- 
venuta la resa della piazza tra i generali spa- 
gnuoli Moria e D. Ferdinando de la Vera go- 
vernatore di essa , che si erano all* effetto por- 
tati alla tenda del principe di Neufchatel , un 
cousiderevol corpo di lrancesi a piedi ed a 
cavallo comandato dal generai Belliard entrò in 
* Madrid; ed appena furono occupati tutti i prin- 
cipali posti, venne pubblicato un’ armnistizio 
generale. Da quel momento i cittadini si spar- 
sero per le contrade colla massima sicurez- : 
za , e la giunta governativa che vi coman- 
dava innanzi potè ritirarsi a. Toledo co pri- 
mari capi insorgenti , che poco men di quat- 
tro mesi vi avea tenuto in continuo aliatine 
l’intera popolazione. I vincitori trovarono nella 
superba Madrid gran quantità di polvere , ceh- 
to bocche da fuoco e cento mila fucili , la mag- 
gior parte fatti in Inghilterra. Tutti gli abi- 
tanti vennero disarmati senza incontrarvi, op- 
posizione | alcuna per parte di essi , vedendo-» 
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si sottratti per tal modo alla violenza delie 
fazioni e a disordini dell’ anarebia.il vittorio- 
so signor de’ francesi inviò tosto un ordine 
a oli arcivescovi del suo impera di far can- 
tare solenne /Te Dcum snelle rispettive lo 19 
cattedrali per una conquista di tanta rile- 
vanza , e pel piacere -provato che. quella ci Uà 
fosse in tal occasione rimasta illesa dallo Spar<- 
pimento. del sangue e dalle rovine.,,. , • w, 
L’invitto Napoleone fece in seguilo nella pa- 
tina del dieci decembve dell’ otto il suo trioni 
fai e in gresso nella popolosa Madrid in mez- 
zo al più sfarzoso apparato militare , e ad . 
una pompa maestosissima di sua grandezza, 
Focheggiò' l’aere di mille, e mille lieti ev- 
viva ; le salve d’artiglieria succedevansi senz 
interruzione , ed eran ornate le strade di rie-, 
ci addobbi- Fu sua prima cura di passare 
la rivista al corpo del maresciallo duca di 
l)a 11 zie a , indi . alle truppe della confedera- 
zione del Reno. Contemporaneamente emanò 
un proclama , ed alcuni editti • ' 

I/imperator francese richiamalo dalla mol- 
ti plicità degli affari nel centro >de’ suoi do- 
mimi , partì nel cliciasette di gennajo del 
nove da Vagliadolid ^prendendo la via di 
Burgos e Bajona, e fa di ritorno a Parigi nella 
sera dei ventitré dopo un’ assenza di poco 
più di tre mesi. Nel giorno antecedente era 
già seguito in Madrid 1 ingresso solenne dei. 
re Giuseppe Napoleone I, che entrò perla 
porta delta di Àtocha tra ii suono festivo 
- tic* sacri bronzi di tutte le chiese ? e lo spa- 
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ro ideila rimbombante artiglieria. L’intera guar- 
nigione era sull’ armi , e tutti i pubblici fun- 
zionari sì civili che militari ed i personaggi 
di mag gior rango si portarono a ricevere S. M. 
che andò a smontare col nobile di lui se- 
guito al 'tempio primario della capitale de- 
dicato a S. Isidoro , alia porta del quale fu 
ad introdurnelo il vescovo suiìraganeo unita- 
mente al clero f a generali ed abati degli 
ordini religiosi, i quali sotto di magnifico 
baldacchino lo condussero ad assidersi sul pre- 
parato trono. Il detto mitrato diresse al mo- 
narca un discorso eloquente, allusivo al luo- 
"O t a sì fausta ricorrenza , ed alle circostan- 
ze f al quale venne analogamente risposto da 
Giuseppe. Indi resersi le debite grazie ai Dio de- 
gli eserciti col canto dell’ inno ambrosiano. 
Accrebbesi la solennità di si bel giorno dalla 
lieta notizia ricevuta dall . augusto sire con 
inesprimibile gio jj a del suo animo d una se- 
gnalata vittoria riportata dal duca di Dalma- 
zia il Maresciallo Soult comandante Tarmata 
francese sopra la britanna alla cui testa eia 
Moore, uno de piu. rinomati generali di ter- 
ra inglesi. Questi colpito da una palla di can- 
none morì dopo due ore ; parimenti il ge- 
nera] Hamilton , fu trovato steso sul campo 
di battaglia con parecchi altri ufficiali* di sta- 
to maggiore , e più di sei nula uomini si 
contarono fra uccisi , feriti (Ira i secondi è da 
mentovarsi il generai inglese Baird , che lo 
fu gravemente ) e prigionieri.^ I francesi tol- 
ni nemico infinita quantità di munizio*- 
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ni , di pezzi d’artiglieria, di bandiere, e Ma- 
gali in gran copia. 

Essendosi deliberato dal maresciallo fran- 
cese Victor di porre l’assedio a Zaragozza 
capitale> del regno di Aragona , situata sul 
fiume >Ebro , nominò cinquanta ufiziali del 
genio per dirigerne de operazioni. Dopo il gior- 
no venti, geunajo del nove fu aperta per la 

J rima volta rla trincierà sotto gli ordini di 
loncey. Questi ; essendo stato per un affare 
di somma urgenza chiamato a Parigi , gli 
successe nella direzione dell* assedio e nel 
comaudo.de’ vari coi’pi di truppe in esso im- 
piegati il generale Junot, già conquistatore del- 
la Lusitani a. Quasi di, bel subito si die* prin- 
cipio ad un fierissimo bombardamento che 
rovinò in parte e in parte distrusse molti de* 
principali edifici di quella citta , ad onta delle 
continue e vigorose sortite della guernigio- 
ne sempre respinta dal generale Suchet. rfel 
ventinove ,si diede dagli assediami il segnale 
d’un generale attacco , per cui la città fu assa- 
lita su tutti i punti con indicibile bravura f 
ma veuue sostenuto l’assalto con eguale in- 
trepidezza da. quei di dentro; di modo che 
non ebbe in sulle prime * quell’ esito che at- 
tendevasi. In seguito si. fecero spargere nella 

J nazza le notizie della sconfitta degl’ inglesi, 
e quali non avendo prodotto quell’ effetto che 
speravasi , le operazioni d’assedio prosegui-» 
rono con maggior energia che mai, quantun-. 
que si fosse nei cuore del verno, tra i ghiacci 
e' le. algenti nevi. Onde fare un tentativo di 
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liberare la capitale o di aumentarne almeno 
la forza, del presidio, quindici mila arago- 
nesi si riunirono sulla riva dell’ Ebro a Pcr- 
diguera. Ma il loro disegno andò ben pre- 
sto a vuoto, mentre il ‘generale Mortier ap- 
pena ebbe avviso della loro mossa , che si 
portò ad attaccarli con tre reggiménti , c miai- 
grado la bella posizione che occupavano Ven- 
/ nero messi in rotta. Gli assediami ogni dì 
: più guadagnavano terreno, comprato però non 
‘J senza grande effusione .di sangue , e nel pri- 
J? mo febbraio si ebbe a piangere la perdita 
§ del generai francese la Coste , guerriero qnau- 
P to valoroso, altrettanto versato nella tattica mì- 
litare , colpito da una palla. Lannes mare- 
sciallo credette di doversi impadronite del 
' sobborgo posto sulla sinistra spiaggia del fiu- 
me affine d’ incrocciare il tevribil fuoco v 
che la piazza non cessava di fare , nell’ at- 
to che dall’ una parte e dall’ altra’ scoppia- 
vano frequenti mine con ispaventevol esplo- 
sione e reciproco gravissimo danno. II ma- 
gnifico tempio di nostra signora detta dt*l 
JPilar , insigne santuario , rimase quasi in- 
tieramente smantellato da una grandine di bom- 
be sopra lanciatevi. Da ambe le parti sì de- 
gli assediatiti , che degli assediati si fecero 
negli attacchi e nelle difese, prodigi d’inu- 
sitato valore; ma essendo riuscito al gene- 
rale Gorzan di far prigionieri circa quattro 
mila de’ migliori combattenti della guarnigio- 
ne che difendevano il sobborgo suddetto , e 
le* palle infuocate tutto incenerendo nella cit- 
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tk ; questa nel ventuno febbrajo si vide astretta 
alla resa dòpo oltre giorni settantasei di 
ostinata resistenza. Tutti i difensori di una 
si importante piazza vennero dichiarati pri- 
gionieri di guerra , e tutti gli abitanti do* 
vettero consegnare le loro armi in mano de* 
francesi. Questi trovarono nella conquistata 
Zaragozza più di cinquanta mila fucili , c di 
due cento pezzi d’artiglieria di diverso ca* 
libro. Di cinquanta mila individui in essa rin- 
chiusi , ne restarono appena diciaotto mila ; 
il rimanente cadde vittima della guerra , delle 
malattie , e della fame : di più un’ epidemia 
delie più micidiali’ che mieteva le vite a 
persone d’ogni ceto e di tutte^ età , rese in* 
go rubre le contrade d’ammassi di fetenti ca- 
daveri; In una parola ovunque era lutto , 
squallore e miseria. - Verso il giorno venti 
di gimmo si mise ben anche il più stretto 
blocco alla piazza fortissima di Girona in 
Catalogna , e si videro assediali i 'due suoi 
rinomati castelli , che formano la miglior di- 
fesa della città. ‘ 

La Svezia sulla fine di giugno nel nove si 
trovò nella più deplorabile situazione. ‘Era il 
regno minacciato da ogni parte da nemiche 
invasioni: l’armata mancava del suo soldo; 
più non fioriva il commercio , ed annichila- 
ti erano tutti i rami dell’ industria naziona- 
le. Di più una rigorosa ed eccessiva contri- 
buzione di guerra era stata ordinata dalla cor- 
te in disprezzo dell* allora vigente costitu- 
zione ; mentre nello stesso tempo niuna spe* 
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ranza di una prossima pace traspariva. Tu t-\ 
te queste dolorose circostanze unite insieme 
hanno prodotto un cangiamento di cose al- 
trettanto strano quanto inatteso. Di già i sin- 
tomi d’un generale malcontento aveano , co- 
minciato a manifestarsi , quando le proposi- 
zioni di pace fatte .dalla Francia che trova- 
vasi a queir epoca in guerra colla Svezia era- 
no state rigettate dal re , riconoscendo ognu- 
no 9 che in vece della conciliazione cotanto 
necessaria ad un paese affatto indebolito , egli 
non bramava altro che una guerra dispendiosa 
ed inutile , e solamente per soddisfare al suo 
odio personale contro dell’ imperadore Na- 
poleone , proseguendo senza un ragionevol mo- 
tivo i di lui insensati progetti. Il malcon- 
tento poi si accrebbe al sommo per la per- 
dita della Pomerania e di una gran parte della 
Finlandia , e giunse al colmo, quando ven- 
nero tolte le guardie di palazzo e incorpo- 
rate nelle file delle comuni soldatesche. L’in- 
tera nazione mostrossi unanimamente irrita- 
ta contro il governo, e principalmente il cor- 
po d’armata detto dell* Ovest comandato dal 
generale Cadestrom che fu il primo a sollevar- 
si , rivolgendo la sua marcia verso la capi- 
tale affine di porre, com’ ei diceva, un ter- 
mine a si gravi sconcerti. Si commosse nello 
stesso tempo pure la Scania in un colle trup- 
pe che slavauo acquartierate verso il nord. 
A queste nuove prese il re la risoluzione di 
abbandonare questa residenza unitamente alla 
reale sua famiglia , co’ principali ministri ed 
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impiegati e di ritirarsi nelle provincie del mez« 
zo giorno per riunirvi delle forze'- che. fos- 
sero i,in ; t grado di agire contro i corpi d’ar- 
mata in rivolta e particolarmente eontro quel- 
lo di Cadestrom. Sf era pertanto alla vigi* 
ludi; veder nascere tonar sanguinosa guerra 
civile , di mirare due apposti governi * é, due 
armate di una stessa nazione battersi insieme 
Ttina contro l’altra > e di essere la patria mi- 
nacciata da grandissimi disordini , i risultati 
de’ quali erano 1 universalmente preveduti fu- 
nestissimi ed incalcolabili. ^ ' é * » 1 

Il re di Svezia crasi deciso a partire nella 
mattina del giorno tredici marzo del nove ; 
ma prima di mettersi in viaggio chiamò a 
sei direttori della pubblica banca e Aoro in-* 
giunse di consegnargli quanto danaro aveano 
nelle ( casse e siccome non si volle obbedire f 
intimò . allora che fosse la banca trasportata 
seco lui. Tutte le truppe della gueroigiohe 
ed altre quivi stanziate ne’ mesi del più crur 
do inverno, , erano già partite ; egualmente 
gli uffiziali avevano ricevuto ordine di porsi 
in marcia sul momento. Rimanendo con ciò 
la città esposta al saccheggio e la Svezia iu 
guerra aperta nella Scania ed Ostrogozia 
colla Danimarca e nella Finlandia conia Rus- 
sia , non era in grado di sostenere più a lun- 
go una sì perigliosa e critica situazione. Il 
feld maresciallo Klingsport ed il generale Al- 
derkreutz , dopo che tutto il consiglio di stato 
aveva replicate volte energicamente dimostrato 
al re la necessità di accomodarsi alia meglio 
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colle potenze nemiche y andarono direttamen- 
te aa.tiGustavo IV , ^ gli dissero ih franco 
Imguaggìo , che tutti gl inconvenienti, di’ cui 
n era egli stesso cagione, doveano : cessare ; 
che u «dovere^ loro imponeva di salvar là pa- 
tria sopra ogni cosa ad essi cara , é che pér*^ 
ciò doveva assolutamente piegarsi alle lord 
preghiere , o in contrario ' svestirsi ’ della re* 
già. autorità. Rispose il re che non avrebbe 
ascoltato? 1 loro suggerimenti tanto disdice* 
voli al suo decoro e trattandoli da scellera- 
ti trasse^ fuori la spada * con essa pieno di 
sdegno s avventò contro il generai Alderkreutz ; 
ma neb medesimo istante entrarono 'nella sa- 
« or. udienza dieci o dodici persone guida* 
te ai maresciallo di corte conte di Sirver- 
sparire , il quale sciamò ad alta- voce si- 
ie , ia spada vi pende dal fianco per essere 
impugnata contro i nemici del regno 'e non 
già contro i vostri buoni e leali Sudditi ed 
amici , che anelano solo alla vostra felici- 
tà e a quella della Svezia „ . Nell' atto del 
suo parlare disarmò il* monarca senza che 
alcuno < alzasse il braccio in sua difesa , ad 
eccezione di un distaccamento de' trabanti 
. e e,v,no di guardia, i quali minacciarono 
. atterrare le porte della sria, state appo, 
sitamente chiuse , onde il re non potesse fng- 

^ j 8'], però* in mezzo al tumulto preso; il 
brando di un altro , e fattosi strada potè 
involarsi per una scala segreta , ima essen- 
dosene accorti il barone <Jl Orten ed il ge- 
nerale Adlcrkreutz lo inseguirono ^ raggimi- 


« 


LIBRO XWI. t ( l8p7- lo). 45 . 

dolo nel cortile. Il colonnello Preybs 1 erre- 
alò e lo ricondusse nella sala : da questa bei! 
custodito venne tradotto a viva forza nella se* 
ra stessa nel castello di Droltingolra , g ua ?7 
dato sempre a vista da alcuni oficiali a ciò 
incombenzati. La regina moglie colle due prin- 
cipesse figlie ed il giovinetto principe eredi- 
tario vennero la mattina seguente scprtati nel 
castello d ilaga da .conti di^Ehrenheim , Fer- 
sen ed Ugglas* , ebe due giorni, addietro era- 
no stati ^dimessi dalle rispettive primarie cà- 
riche. Diffusasi; la-gran nuova , .rifilerà città 
fluttuò tra la speranza e il timore , a, motivo 
de’ differenti partiti di, cui paventavano i tra- 
sporli. Stante però le p’rovide precauzioni pre- 
ventivamente prese non si sparse una? sol% 
la di sangue y e tornò aiirinaiìeire-;| 1>P C %£ 
poco la pubblica quiete , qtian do seppesi y che 
il duca di Sudermatiia zio del detenuto mo- 
narca era stato chiamato da grandi del regno 
e dalle truppe alla reggenza ai esso , ed a sal- 
varlo dagli imminenti pericoli. S. A. ac- 
cettandone riucarico. fu tosto proclamato reg- 
gente dagli araldi d’armi* di corte , e si rese 
jn uno stesso tempo pubblico il .cangiamento 
del supremo comando. 

-i Adunatisi nel mattino*del giorno nove di 
maggio del mille ottocento nove gli stati del 
regno di Svezia , decretarono de’ ringraziamen- 
ti al duca di Sudermania per aver assunte le 
redini del governo indi’ attuale er si. Nello stes- 
so: dì il reggente feccia solenne apertura della 
dieta , e in tale occasione il baroni Ai:,X» a O* 

• V. . «* 
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genbiclk fece ùn lungo discorso -strabagli 'com- 
messi’ da Gustavo. IV e i disastri dello stato 
sotto di lui. Questo fu da taluni applaudito t 
da altri; biasimato v cóme suole generalmente 
avvenire dove regnano diversi partiti. Lo stesr. 
so barone facente funzioni di • cancelliere les- 
se atì' alta voce un'atto formale di ‘rinunzia 
o di abdicazione alla corona del re Gustavo, 
per se , suoi eredi e discendenti ; cosa , che 
rincrebbe non poco a parecchi , a quali pa- 
reva fosse ingiusto ih voler priva re'^e’ diritti 
del sangue l*iunocente principe ereditario Gii* 
stavo, in età allora appena di dieci anni inR 
circa. Nonostante} in mezzo alle grida d’àp- 
provazione insieme e di disapprovazione , si 
incominciò a’vociferare che la corona verebbe 
data al duca di Sudermania. Di fatti il baro* 
ne di Mametheim , unitamente ad altri mem- 
bri , si alzò il primo per dichiarare^ che ri- 
nunziava formalmente all’ obbedienza , fedel- 
tà e sudditanza che giurate aveva al re deno- 
sto. Si vuole - che molti altri tacessero. Tut- 
tavia venendosi ad una decisiva risoluzione* 
lo scettro reale venne offerto al più volte men- 
tovato duca , il qaale avendo accettato la su- 
prema dignità non tardò od assidersi sul 
preparato trono , dall’ alto^del quale* ringra- 
zio i nuovi suoi soggetti e con un bèll* arrin- 
go rammentò le molteplici prove d’attacca- 
mento , e di fedeltà , che gli Svedesi in ogni 
tempo hanno dato a loro regnanti, e fattosi 
prestare il giuramento^ di obbedienza da tutti 
gli ufficiali ed impiegati tanto civili che mi- 
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litari , prese il nome di Carlo XIII. Era que- 
sti minor fratello di Gustavo III rimasto uc- 
ciso nel mille settecento novantadue ; essen- 
do egli privo di prole nella sua età di anni 
sessantaquattro , e di speranza d’averne in poi f 
si vide conferita la facoltà di eleggersi un 
successore sopra uno de* principi del ramo 
di Holstein-souderbourg della progenie di 
Augustembourg, affinchè il reai diadema non 
fosse più di retaggio alla schiatta primogenita 
esclusa. , 

Dopo la conclusione della pace di Presbur- 
o avvenuta nel ventisette di dicembre del mil- 
e ottocento cinque tra la Francia e la casa 
d’Austria sembrava che non dovesse più mai 
squillare in quest’ ultima vasta contrada e nell’ 
.Italia settentrionale la tromba guerriera, e che 
le due potenze avessero a conservare durevole 
la ristabilita amicizia; ma fu ben altrimenti. 
Non sarebbesi per verità immaginato che l’im- 
peratore Francesco 11 , dopo moltiplicate per- 
dite da esso sofferte nelle , cotanto infauste 
campali , giornate di Ulma e di AustèrliU , 
si lasciasse persuadere a rinnovare una lot- 
ta , che potea produrre per la M. S. e per 
Tiritera imperiale famiglia de’ risultati estre- 
mamente fatali. Nonostante fino dall’ abboc* 
camento de* due imperatori di Francia e delle 
Russie da noi già nella storia dell’ otto ri- 
portato , vi fu chi travide nel gabinetto vien- 
nese del mal umore e dell’ intenzioni poco 
pacifiche. Taluni altri pretesero . desumerlo 
da due lettere scrittesi scambievole- ente da 
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due imperatori Francesco , ti Napoleone , che 
vennero pubblicate. Infatti noti appena era 
nel suo ’ cominóiamcnto l’anno dei nove che 
.si videro movimenti straordinari di truppe 
a ostri a die e no talli I ì munenti in tutte le di** 
visioni, sì di fanteria che di cavalleria che 
le componevano. Si sparse da per tutto la 
vóce cilene’ primi di marzo T imperatore Fran- 
cesco avrebbe avuto allestito cinque, grossi 
corpi d’armata e che n’erano già nominati 
i capi.. Pure non si era del tutto fuori di 
sp eranza per una pace universale , al legger- 
si riportato sulle notizie pubbliche la lettera 
scritta da Napoleóne èd ‘ Alessandro a Ciior-*, 
gio IH re d’Inghilterra per eccitarlo a por-i- 
re un termine a inali che affliggevano l’uni- 
verso intiero con una stabile conciliazione. 
La corte di Londra 'domandò in risposta f 
che i re di Svezia, di Sicilia, e quello di Porto- 
gallo stabilito • nel Brasile , fossero ammessi 
a partecipare delle negoziazioni ciré sarebbon- 
si intavolate quanto prima in qualche città 
neutrale. La Francia e la Russia non vi aveva- 
no mostrato alcuna incondiscendenza; ma l’In- 
ghilterra insisteva di più su questo, cioè che la 
giunta spaglinola, la quale non aveva aderito al 
nuovo regime introuultovi in quella grande 
nazione , venisse considerata come un g ver- 
no alleato della potenza britannica , e come 
tale ammessa mediante un suo ministro , alle 
conferenze. Si credette generalmente , che 
talli richiesta che comparve del tutto inaspet- 
tata , sospendesse per allora ogni -ulteriore 
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avvicinamento di esse potenze. Crescevano in-* 
tanto sempre più i militari apparecchi dell’ 
Austria , arenilo ordine tutti gli officiali di 
raggiungere i rispettivi corpi a tutto il me- 
se di febbrajo , e non sapevasi punto contro 
quale potenza dovessero rivolgersi le - ostili- 
tà , rimanendo tuttavia gli ambasciatori e mi- 
nistri stranieri tranquilli al loro posto* I cor- 
rieri succedevansi sena’ interruzione iu ogni 
settimana tra Vienna , Parigi e Pietroburgo, 
facendosi nell’ atto istesso una leva generale 
di tutti coloro che erano atti a prender le 
armi in servizio dello stato. 11 marziale en- 
tusiasmo parve che occifpati tenesse tutti gli 
spiriti , mentre un numero grande di signori 
dell<| Boemia , Moravia , Slesia e dell* Au> 
stria domandavano di servire come volontari. 
Ovunque si eressero magazzeni pieni di mu- 
nizioni di tutte sorte, da guerra e da bocca* 
Si fece un afccrescimento di forze nella so-* 
la milizia nazionale delF Austria superiore 
ed inferiore di più di cinquanta battaglioni, fra 
quali compresi erano dieci de’ volontari ideila 
sola Vienila. Tutto in somma presagi^ ujT im- 
minente nuova rottura tra i due graijdi im- 
peri , la Francia e l’ Austria , il che non mol- 
to stette a realizarsi , come si vedrà da quan- 
to siamo per narrare. : 

„ La giornata del nove d’aprile mille otto^eu* 
to nove fu quella , che infine svelò ogni mis- 
tero, e quella fu, in cui incominciò nuova ter- 
ribil lotta, In c.sso giorno V arciduca Carlo 
iUtia>e*s j Finn , cù invadendo la Baviera, 
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tr i punti nemici battuti da’ Francesi nei 
primo scontro a Phasennofen ; tra Rohr e Ro- 
terai burg presso la città di Abensberg.< nel se- 
condo , a Landsliut, nel terzo , e finalmente 
nel quarto scontro a Gkmull , ove si vide 
una delle più ammirabili battaglie cbe laiN 
te della guerra possa mostrare : essendo sia- 
ti cacciati dalle loro posizioni più di cento 
mila combattenti austriaci per gli attacchi dot- 
tamente combinati dal grande e saggio Na- 

f ioleone , tentaron nel ventitré di proteggere 
a ritirata della loro armata colla difesa di Ra- 
tisbona. Aperta lu senza fatica una breccia 
nelle antiche sue mura , ma la moschetteria 


degli assediati fu per qualche tempo fatale 
a francesi che avanzavansi all’ assalto. Dive- 
nia finalmente difficile il ritrovar uomini vo- 
lonterosi per rinnovar V’assalto ; quando l’im- 
petuoso Cannes dal quale eran comandati , 
prese una scala e corse a poggiarla egli stes- 
so al muro. Mostrerovvi esclamò egli , che 
il vostro generale è ancora granatiere „ . L’esem- 
pio prevalse ; la muraglia fu presa , e il com- 
battimento continuato e rinnovato nelle stra- 
de della città cbe fu ben presto in fiamme. 
Un corpo di francesi avanzandosi a passo di 
carica contro un corpo di austriaci , che oc- 
cupava ostilmente una strada 


le fiamme , venne arrestato 


goni spettanti al nemico 
polvere 
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esclamò il comandante austriaco 
se vi si appicca il fuoco periremo tutti in- 
sieme „ . La pugna cessò eie due parti uni- 


4 


4» 


5* STORIA DI EUROPA 

*oosi ad evitare un disastro che sarebbe stato 
to fatale ad ambidue , e salvaron finalmente 
le munizioni dalle fiamme. Tutto il presi- 
dio fu fatto prigioniero dal bravo Lannes , e 
molto .vi volle ad estinguere il fuoco che an- 
dava incendiando Ratisbona , il quale durò 
tuLtavia per molte oro nel dì seguente. In 
uno stesso tempo i quattro corpi austriaci 
di Rosemberg , Hoheuzallern , Kollovrath e 
Xiichitenstein iurono interamente disfatti , ed 
il generale Bellegarde arrivato nel ventiquat- 
tro , non fu che testimonio della presa di 
Ratisbona, e si ripiegò in tutta fretta in Boe- 
mia. L’imperator Napoleone fece allora il suo 
trionfale ingrosso coronato di vittorioso lau- 
ro in quella ragguardevole piazza. Egli non 
avea nè eguipaggio e nè guardie , in vece 
delle quali circondossi intorno di truppe al- 
leate bavare e viltemberghesi , volendo in 
tal guisa il vincitore dimostrar loro una pro- 
va particolare di fiducia . L’ importanza e 
la conseguenza de’ trionfi riportati nelle ba- 
vare contrade fu tale, che l 9 invitto Napoleo- 
ne potè nel primo maggio , fatto tragittare 
felicemente il fiume Ina da suoi valorosi sol- 
dati , avvicinarsi al forte di Braunon , che 
senza la più piccola resistenza gli aprì le 
porte , ove egli fé’ dimora tre giorni in- 
teri. Monaco e tutto il resto dtdia Baviera 
rimase alfatto evacuato dagli austrìaci che ap- 
pena vi si erauo potuti mantenere quindici 
giorni dopo la loro invasione: retrocederono 
i nemici in granfretta inseguiti ognora, da frasi* 
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cosi , onde fare un tentativo di coprire pri- 
ma Lintz e poi Vienna ; ma non riuscì , es- 
sendo terminati tutti i successivi combatti- 
menti sempre con loro grave perdita e con- 
siderabile svantaggio. 

Nell’ otto istesso una parte dell* armata au- 
striaca erasi avanzata in Germania verso Ra- 
tisbona , ed altro grosso corpo di essa era pe- 
netrato in Italia. Quest’ultimo che avea - alla 
testa l’arciduca Giovanni, penetrato per la Pon- 
tieba si era sparso pel Frinì , ed inoltratosi 
nella marca Trevisana , si era fatto vedere 
fin presso Mestre distante sei miglia da Ve- 
nezia , e i suoi avanposti oltreppassate di già 
le città di Padova e Vicenza erano giunti pres- 
so alle sponde dell’ Adige. L’armata d’Italia 
comandata dal suo vice re, il principe Eu- 
genio Napoleone, si pose ben tosto sulla di- 
fensiva , sinché gli austriaci atterriti da’ ro- 
vesci avuti in Germania si attennero al par- 
tito di battere una precipitosa ritirata. Al- 
lora fu che Eugenio prese l’offensiva f inse- 
guendo i nemici , che nel giorno sei mag-- 
gio si fortificarono dietro la Piave. I fran- 
cesi e gl’ italiani però non li lasciarono lun- 
go tempo in quella posizione, mentre var- 
cato quel fiume nell* otto del mese stesso 

f iarte a nuoto f parte pei guadi , gli assa- 
lirono ali’ improvviso con grandissimo im- 
peto , oprando ad onta della più vigorosa re* 
sistenza prodigi d*inusitato valore , in modo 
che le file austriache furon disfatte comple- 
tamente facendo invano tutti gli sforzijper or- 
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cimarsi di bel nuovo. La loro perdita si cal- 
colò a dieci mila uomini incirca tra mor- 
ti e feriti: si tolsero sedici pezzi d’artiglie- 
ria f molti cassoni , bagagli e bandiere . 

I generali Trisner , Effager vennero fatti pri- 
gionieri di guerra. Vanchell altro generale 
cadde sul campo estinto. Per siffatto memo- 
rando successo rimase sciolto il blocco al for- 
te di Palma nuova, e restando con ciò sen- 
za difesa la città e il porto di Trieste, si diè 
questa in potere de* francesi. 

11 fuoco della guerra erasi acceso non solo 
nell’ Italia , ma ben anche in Polonia, nella 
Ludomirca , ne* confini dell’ Ungheria , nella 
Croazia e nella Baviera ; però i più strepitosi 
fatti d’armi aveano sempre luogo nel cuore dell* 
Austria inferiore , ed ivi appunto accadde nei 
ventitré maggio una sanguinosissima battaglia. 
Le armate austriache si erano in gran parte 
riunite insieme , e osarono di mostrarsi in fac- 
cia a Ehersdorff, dove il Danubio è diviso in 
tre rami separati da due isole. Il passaggio di 
questo gran fiume a fronte di un nemico che 
perfettamente conosceva la località , debbesi 
al certo dire un* operazione delle più ardue 
che dar si possano. Ma Napoleone , a cui nulla 
si appresentava difficile, avendo . risoluto di 
metterla in pratica a qualunque costo, era pas- 
sato fin dal dì venti in una delle dette isole 
chiamata In-der Lobau par far stabilire un 
ponte fra Pultimo ramo del fiume tra Gross ’ 
A spera ed Eslingh. Nei ventuno una grossa 
leconna d’austriaci si fece colà* vedere coll’ 
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idea di rovesciare nel fiume la vanguardia fran- 
cese , ed ivi nel mattino del ventitré il gene- 
rai Bellegarde fa il primo ad attaccare col 
più intrepido coraggio Massena. Arse bento- 
sto un vivissimo conflitto* essendosi presen- 
tati gli austriaci con più di novantamila uo- 
mini e di duecento bocche da fuoco. Il gè* 
nerale d’Espagne alla testa della sua divisio- 
ne di corazzieri * si accinse pel primo a ri- 
spi gnere il nemico * ma mentre era vicino 
a batterlo, una palla di cannone lo tolse di 
vita. Intanto che vàri altri progressivi attacchi 
aveano luogo di tratto in tratto sempre eoa 
svantaggio grande degli austriaci, un ajutan- 
te di campo si portò ad annunziare al gran- 
de Napoleone , che un’ improvvisa escrescen- 
za d’acque nel Danubio , avea schiantato i. 
ponti di comunicazione tra le due isole. Un 
simile inaspettato contrattempo determinò l’i in- 
peratore francese a sospendere ogni ulterio- 
re avanzamento delle sue truppe, e diè in- 
carico al maresciallo Lannes di conservare 
più a lungo che gli fosse possibile il cam- 
po di battaglia. Non istettero guari i nemici 
ad avvedersi di questo disordine, onde si pre- 
sentarono nuovamente sulla linea , e nulla la- 
sciarono intentato per rovesciare affatto tut- 
to l’esercito francese ; ma invano lo attacca-, 
rono per ben tre volte , venendo essi respin- 
ti per altrettante fiate colla perdita di più di 
dodici mila uomini. 11 maresciallo Weber con 
mille cinquecento de’ suoi , e quattro sten-' 
dardi cadde in poter de’ francesi , de’ quali 
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la perdita non fu meno considerabile. A Can- 
nes fu portata via una coscia da una palla ; 
la ferita fu per lui mortale. Trasportato egli 
su di una barella alla presenza di Bona- 
parte , i suoi congedi estremi furono com- 
moventissimi a] segno di far cadere alcune 
" stille di pianto dagli^ occhi di S. M. 1. , la 
quale volgendosi a circostanti „ bisogna be- 
ne , disse, che in questa giornata il mio cuore 
dovesse esser percosso da un colpo si sen- 
sibile , perchè io potessi abbandonarmi ad 
altre cure fuori di quelle delle mie valoro- 
se truppe. Laiines tornato in se stesso se gli 
gettò al collo , rispondendo ,, tra un’ ora non 
vedrete più colui che muore con gloria e 
nella persuasione di essere stato ognora il 
migliore de’ vostri amici „ « Il generale S. Hi- 
lairé fu ferito gravemente ; un’ altro gene- 
rale , cioè Durosnell rimase estipto unita- 
mente a parecchi ufficiali di distinzione. Ven- 
ne quindi dato ordine che le truppe france- 
si ripassassero nell’isola suaccennata di In - 
der-Lobau , attesoché per la sovrabbondan- 
za straordinaria dell’ acque il volere avanzare 
sarebbe stata temerità. I ponti , stante Fin- 
stancabile attività di Napoleone , vennero ri- 
stabiliti f tuttavia non potè ciò effettuarsi , 
se noti a tutto il di primo di giugno. 

Nel giorno quattordici giugno stesso si ebbe 
occasione di venire alle mani cogli austria^ 
ci che si erano tornati ad ingrossare me- 
diante la sollevazione degli ungaresi. Attac- 
cata la auffa , si combattè ostinatamente per 
/ 
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lunghe ore da. ambe le parti , finché pre- 
valsero i francesi. Il frutto di una tal vitto- 
ria fu di poter piantare L’assedio alla città 
e fortezza di JRaab nell’ Ungheria eli’ è si- 
tuala sui coufini della Hirie. Nove soli giorni 
quella piazza , che avrebbe potuto sostenersi 
molto più , resistette al bombardamento ; indi 
capitolò. La di lei caduta aprì l’adito a fran- 
cesi di stendersi per tutta la contea suddetta 
di Roab. Ma anche .dall’ altro canto gli au- 
striaci dopo la battaglia di Eslìng noni man- 
carono dal canto i loro di estendere le loro 
scorrerie per la Germania. 11 regno di Sas- 
.sonia , un tempo elettorato t fu lo scopo di 
una delie più fiere, essendo entrati nella gior- 
nata del ventiquattro prima in Liprio e poi 
in Dresda , capitale e residenza della corte , 
..citta la quale fu per ben due volte assedia- 
ta invano dal re di Prussia nella guerra dei 
sette anni 1 dopo che gli era stata’ tolta nel 
mille settecento cinquantanove. Gl’insorti Ti- 
rolesi non settero . guari aneli’ essi a ricom- 
parire in Italia nelle* già provinole vene- 
te t co mettendo saccheggi e rube per ovun- 
que passavano , e penetrando sino nel 'Po- 
lesine >e dentro Rovigo stessa. Si gli uni che 
gli altri non si ritirarono se non dopo ec- 
cessi gravissimi soliti ad aver luogo in si- 
mili luttuose crisi : siffatte cose prano occor- 
se da ambe le parti nella Polonia. 

# Ad oggetto di riparare a tali sconcerti Ti in- 
vincibile guerriero delle Gallie si decise a 1 
proseguire intrepidamente le operazioni; Es- 
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*sendo stati gettati vari ponti sul Danubio 
ne siti i piu vantaggiosi ad oggetto di man- 
tenere. aperte ovunque le comunicazioni , nè 
' due giorni cinque e sei di luglio si diede- 
ro due famose e decisive battaglie una ad 
Enzendorf e 1 altra a Wagiam , che duraro* 
no più di ore quarantotto. Non ostante cin- 
quecento pezzi d’artiglieria , che avevano se- 
co gli austriaci , tutte le loro posizioni fu- 
rouo prese e la loro ritirata seguì nel più 

S ra.a disordine. Perdettero essi da più di se- 
lci mila uomini , senza contare i feriti , set- 
te in otto mila de* quali vennero fatti pri- 
gioni da’ vincitori francesi , tra cui il prin- 
cipe ci Avesperg ed il feld maresciallo Wutsa- 
kovvitz. Venti villaggi de’ più considerabili del- 
la vasta pianura di Vienna rimasero pres- 
soché intera preda delle fiamme. Hanno po- 
tentemente cooperato al risultato di dette me- 
Tnorabili battaglie il corpo d’artiglieria co’suoi 
vigorosi attacchi , il corpo del genio, i pan- 
tomeri ed i morinaj tanto per l’inaudita pron- 
tezza colla quale hanno gettato i ponti sotto 
. fuoco del nemico, quanto per gl’ immen- 
si lavori con. cui hanno assicurato il passag- 
|J10 3 sull ultimo ramo del Danubio' e sulle 
isole.,, ove hanno eretto argini e reso pra- 
ticabili delle strade. In seguito di ciò il nuo- 
vo Macedone era pervenuto fino a Znaini in 
Moravia , e le sue vittoriose schiere continua- 
vano la loro, trionfale marcia, ov’ ebbero luo- 
go altre azioni brillanti , quando sulla mez- 
za notte dell * undici luglio detto fu segnato 
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un armistizio di sospensione d’armi tra l’im- 
peratore de’ francesi e quello d’Austria , e così 
cessarono per allora le ostilità. 

L’imperatore de’ francesi e re d’ Italia , e 
l’iraperator d’ Austria , animati ugualmen- 
te dal desiderio di porre un termine alla 
guerra tra loro insorta , conchiusevo seu- 
za ritardo un trattato di pace definitivo , no- 
minando all* effetto ciascuno dei due i ri- 
spettivi plenipotenziari. Visto poi ed esami- 
nato da Napoleone il trattato stabilito e fir- 
mato in Vienna nel di quattordici del me- 
se di ottobre mille ottocento nove dal ple- 
nipotenziario francese ed austriaco , venne 
da esso lui approvato in tutti i diciotto ar- 
ticoli che conteneva , ratificato e contrasse- 
gnato col sigillo imperiale. 

La sterilità dell’ imperatrice Giuseppina di- 
venuta ornai un male irremediabile su cui ver- 


sava ella inutili lagrime di dolore, tolto avea 
a Bonaparte la speranza di un figliuolo. Avea 
questa donna singolare fatto sempre i piti 
grandi sagidfizj per mantenersi l’influenza sull’ 
animo di suo marito. Gli fu compagna in- 
divisibile in tutti i suoi rapidi viaggi. Niuna 
difficoltà di strade e di stagione potè ratte- 
nere ^giammai la sua partenza. L’ influenza 
eh’ ella si conservò col sagritìzio de’ como- 
di suoi personali fu da lei impiegata a van- 
taggiar gl’ interessi del suo 'sposo ; al sollie- 
vo de’ miseri ; o a deviar le conseguenze di 
precipitose risoluzioni prese iu un momento" 
di violenza, d’irritazione. Oltre i suoi ulen- 
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tì e la leal beneficenza dell’ animo* suo , pos- 
sedea l'imperatrice altri legami sull’ animo 
del suo sposo: la grazia la dignità che ac- 
compagnava Giuseppina nella sua pompa im- 
periale era tale da soddisfar l’orgoglio di Na- 
poleone eli’ avrebbe potuto offendersi al ve- 
der le parti d’imperatrice, sosteunte con mi- 
nor destrezza e disinvoltura. Nonostante però 
tutti questi reciproci legami e qualunque es- 
ser potesse l’attaccamento e la venerazione 
che professava egli per l’imperatrice dove- 
vano cedere all’ ardente desiderio di un suc- 
cessore per consolidare l’impero. Fece egli 
nota a Giuseppina la crucici sentenza, che la 
necessità di un erede richiedeva ornai la lo- 
ro separazione. Ma nè i molti, 'mesi scorsi do- 
po che Fouehè aveale vaticinato questo passo , 
nè la convinzione che tal misura era stata inal- 
terabilmente adottata furon bastanti a darle 
forza di sentire pronunziare dal labro del suo 
consorte una sentenza di ripudio. Ella cadde 
in lungo e profondo svini mento. L’imperatore 
fanne assai commosso , ma la sua risoluzione 
era presa, nè poteva esser alterata. Furon fatti 
senza ritardo i preparativi; per la loro se- 


pa razione. 

Ai quindici decembre amendue i monar- 
chi comparvero davanti al gran cancelliere 
della famiglia di Napoleone , a’pvimarj offi- 
ciali dell’ impero'. In quest’ adunanza rappre- 
sentò Bonaparte che il grande datereste aella 
nazione richiedeva di’ egli avesse successori 
del suo proprio sangue per occupare il trono 


I1BR0 XUl. (1807-ro). 

SO cui la provvidenza avealo posto ; dichia- 
rò che avea rinunziato da piu anni alla spe- 
ranza di aver figli dalla benamata Giuseppi- 
na , e cbe.avca determinato perciò ad assog- 
gettare i sentimenti del suo cuore al bene del» 
fo stato e a desiderarla dissoluzione del ma- 
trimonio. Favellò della bontà e tenerezza .de a 
sna sposa compagna per quindici anni della 
felice loro unione. Coronata com egli aveala 
di propria sua mano desiderò che conservas- 
se il grado d'imperatrice per tutta la sua vita. 
Levossi quindi Giuseppina e con voce tremo- 
lante ed occhi pregni di lagrime disse in po- 
che parole frasi ugnali a quelle del suo con- 
sorte. La coppia imperiale domando al gran 
cancelliere un istrumento scritto che incesse 
costare il mutuo lor desiderio di separalo- 
ne 4 lo che fu formalmente concesso. A™* 
nato fu poscia il senato 1 e a sedici dicembre 
pronunzi un senatus consulto , che autoriz- 
zava la separazione dell’ imperatore e deli ini?* 
peratrice ed assegnava a Giuseppina una do- 
tazione di due milioni di franchi , e il gra- 
do d’imperatrice sua vita durante. Sciolta cosi 
l’unione di Napoleone e Giuseppina per po- 
ter civile, rimaneva soltanto da procurarsi 1 in- 
tervento delle autorità spirituali. L arcicancei- 
liere debitamente autorizzato dalla coppia im- 
periale presentò una : richiesta a tale .©netto 
al tribunale ecclesiastico di Parigi che dopo 
giuridico esame dichiarò sciolto il matrimonio. 

Sciolto compiutamente questo vincolo , 1 im- 
peratore ritirossi a san Cloud ov f egli visse 
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in solitudine per diversi giorni. Giuseppina 
dal canto suo fissò il suo soggiorno nella 
bella villa di Malmaison presso S. Germain. 
Quivi passò ella gli ultimi anni della sua vita. 
Spendeva ella principalmente il suo tempo in 
coltivar le belle arti e nello studio della bo- 
tanica, ma sopratutto però nella pratica guasi 
giornaliera d atti di beneficienza e di carità. 
Era visitata assai di frequente da Napoleo- 
ne e trattata con quel rispetto eh’ ella me- 
ritava : aggiunse alla sua dotazione un milio- 
*ne dì* franchi affinchè non dovesse risentire 
alcun inconveniente nell’ abitudine ov’ella era 
di spendere. 

Allorché fu terminata questa gran misura 
di stato , fu convocato il gran consiglio per 
ajutar l’imperatore nella scelta della nuova 
sua sposa. Fu 1 fatto intendere cV era stato 
proposto un matrimonio con una granduches- 
sa di Russia , ma che la differenza di reli- 
gione parea porvi degli ostacoli; fecesi pur 
menzione d’una figlia del re di Sassonia ; ma 
facile fu il far intendere al consiglio che la 
scelta dovea cadere sulla casa d’Austria. Al 
finir della seduta Eugenio figlio di Giusep- 
pina fu incaricato dal consiglio di proporre 
all’ ambasciatore austriaco un matrimonio fra 
Napoleone e Maria Luisa. Il principe di Shwar- 
zemberg avea le sue istruzioni su tale og- 
getto ; cosichè fu proposto il matrimonio 
discusso, deciso nel consiglio, e quindi aggiu- 
stato fra plenipotenziari d'ambe le parti 'nello 
spazio di ventiquattro ore. Gli sponsali di Na- 
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poleone e Maria Luisa furono celebrati a Vien* 
na. Fu rappresentato Napoleone dal suo fa- 
vorito Bertbier e l’arciduca Carlo assistè alla, 
ceremonia in nome dell’ imperator Francesco. 
Pochi giorni dopo la novella sposa si pose 
in cammino accompagnata dalla regina di 
Napoli alla volta di Francia. Napoleone ebbe 
la presenza di spirito di dispensarsi dal ce- 
rimoniale usato pel ricevimento di Maria An- 
tonietta f il cui imeneo con Luigi XVI servi 
di modello alla presente solennità. La ceri- 
monia del maritaggio fu eseguita a Parigi dallo 
zio di Napoleone il Cardinal Fescli. Magni- 
fica gioja , illuminazioni , concerti , feste cre- 
dersi in questa importante occasione ma 
una gran calamità venne a cnoprir di nna 
nube queste dimostrazioni di allegrezza. Avea 
dato in questa occasione il principe di Schwar- 
remberg un sontuoso ballo , quando la sala 
del ballo eh’ era precariamente eretta nel 
giardino prese fuoco. Ninno sforzo bastò ad im- 
pedire la voracità delle fiamme, in cui perirono 
parecchie persone e particolarmente la sorella 
. stessa del principe. Questa infausta circostan- 
za raffreddò l’entusiasmo del pubblico , e fu 
considerala qual cattivo augurio, rimembran- 
dosi che gli sponsali di Luigi XVFeran stati 
segnalati da una simile disgrazia. 
t Le armi frattanto francesi combinate con 
. quelle del nuovo re Giuseppe Napoleone pro- 
seguivano sempre ad ottenere in vari luoghi 
delle Spagne i più importanti sneeessi. Qua l 
mouai ca sempre alla test** delie truppe dopo 
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aver fatto sul finire del mese di luglio del 
nove uu breve soggiorno in Madrid, si par- 
ato con tutta la sua riserva verso le adia- 
cenze di Burgos nella pianura vicina a S. Do- 
mingo dove i cosi detti insorgenti spagnuo- 
li erano in forza assai considerabile , e prese 
avevano tutte le disposizioni per dar batta- 
glia. Incominciato il cannoneggiamento l’azione 
divenne in breve generale , ma revento non 
iti indeciso un sol momento , mentre l’iin- 
peralore de’ francesi pose subito in disordine 
le file nemiche , che gli stavano a fronte , c 
la rotta fu completa prima che le ultime di- 
visioni cisalpine potessero mettersi in linea. 
Il maresciallo Victor fece inseguire i fuggi- 
tivi da alcuni grossi distaccamenti , i quali 
giunti presso ad Alcantera disfecero comple- 
tamente parte del reggimento di Villa Vi- 
ciosa , e parrecchi corpi degli alleati ingle- 
si. Si fecero dieci mila prigionieri, e sei mila 
si contarono tra gli estinti ed i feriti, stante che 
il mareciallo Soult essendo marciato da Toro 
eragli riuscito di far posar le armi ad uu in- 
tera divisione. Fra i morti inglesi fu trovato Lord 
Russel figlio del duca di Redford unitamen- 
te a tre colonnelli e parecchi uffiziali superiori. 
Il generai Lapisse non sopravvisse che un 
sol giorno e cessò di vivere a lllescas. Se 
il re Giuseppe contando sul vicino arrivo di 
Soult per annientare intieramente l’armata ne- 
mica f non avesse voluto con una marcia re- 
trograda avvicinarsi a Madrid affine di ras- 
sicurare la sua capitale , avrebbe potato com- 
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pire affatto la sconfìtta di essa , ma gli avan- 
zi avvertiti a tempo si salvarono con una ve- J 
locissima ritirata. Tal aver a aprì le porte a 
Soult, a Victor, e tutte le città a diverse mi- 
-glia discoste si sottomisero. 

Teatro di guerra era pure nello stesso tem- 

{ 0 il principato di Catalogna limitrofo alla 
‘rancia , e la piazza di Girona da vari mesi 
assediata , come di sopra si è detto , àvea di 
già prolungato di molto la sua resistenza. Es- 
sendo giunta la gvossa artiglieria , speravano 
gli assedianti francesi di poter presto supera- 
re tutti gli ostacoli , e di penetrare finalmen- 
te iti quella città nella quale la carestia era 
al suo colmò. Onde evitare gli orrori di un ge- 
nerale assalto , già si accingevano a stringere 
viemmaggiormente Tassedio , quando Blacke 
generale inglese comandante i catalani insor- 
genti imprese a liberarla. Non essendo però 
egli in grado di eseguirlo a viva forza usò del- 
lo stratagemma e vi riuscì per allora. Il gene- 
rai S. Cyr comandava il corpo d'osservazione 
destinato a coprire l’assedio, quando si vide 
assalito dalle truppe catalane , che si spinsero 
addosso alla divisione Soutuam dalla parte di 
Brunola. Quest’attacco quantunque respinto, 
essendo stato sostenuto da gente fresca , il pre- 
detto S. Cyr suppose che i suoi nemici voles- 
sero az zardare tma battaglia , onde credette di 
doversi rafforzare con tutte le truppe dispo- 
nibili , non lasciando per sostenere l’assedio 
che le indispensabili a guardare le trincee ed. 
i ia vori. Verdicr pertossi per l’effetto ad unirsi 
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seco lui. Inonesto mentre venne fatto a quat- 
tro mila uomini d’infanteria spaglinola uni- 
tamente a cinque cento di cavalleria sotto gli 
ordini del generai Garcia Gondè d’introdur- 
si nel forte di Gi rona con mille cinquecen- 
to carri carichi di viveri e munizioni da guer- 
ra da essi scortati. Per simil guerra la guar- 
nigione ravvalorata d’uomini , provveduta di 
sussistenze e di mezzi di difesa , si trovò in 
grado di lottare con vantaggio contro gli as- 
sediami , già di molto diminuiti per insalu- 
brità deli’ aere non solo , ma per scarsità ben 
anche di vettovaglie in un paese reso asso- 
lutamente povero dalle lunghe ostilità. Le 
operazioni d’assedio non* poterono per tal ca- 
gione continuarsi che debolmente , talché 
fu preso Pespediente di convertirlo in blocco. 
Quindi b. Cyr comprendendo che la sua po- 
sizione diveniva giornalmente più critica, sol- 
lecitò il di 1 ui . richiamo , che era dive- 
nuto affatto necessario pel cattivo stato di 
sua salute. Il maresciallo d’Augereati assunse 
in sua vece il comando , che non tardò un 
solo istante a riprendere l’offensiva. Scorgen- 
do egli che il generai inglese Blacke sfava- 
sene accampato sulle alture di Brunola , ri- 
solvette di attaccarlo ; ma egli avea levato il 
campo , e.d era andato a postarsi sull#»' al- 
ture di S. Coloma e di S. Hazia. Soccham 
ebbe allora ordine di andare ad attaccarlo 
colà , il che intrepidamente eseguì alla testa 
di otto battaglioni c di tre quadroni. Il ge- 
nerale Dumonoa fu il primo ad > entrare in 
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conflitto , prendendo ad espugnare S. Colo- 
ina a forza di bajonetta. Tutte le misuri messe 
in campo furono si bene e puntualmente 
eseguite , che dopo tre ore di vivissima mi- 
schia , gli anglo-catalani vennero cacciati dalle 
loro forti posizioni , ed astretti a darsi ad 
aperta fuga. La piazza di Olstarich presa d’as- 
salto fu il primo frutto di un tale successo , 
t e Girona stessa dopo sei mesi di vigorosa 
resistenza aprì le porte e si arrese per ca- 
pitolazione. La guarnigione fu fatta prigio- 
niera di guerra. 

Tutti questi vantaggi quantunque importan- 
ti poteano dirsi picco la cosa in confronto della 
memorabile e composta vittoria ottenuta dal 
re Giuseppe in persona ad Ocagna. Gl’ in-r 
sorgenti spagnuoli avevano radunato presso quel 
luogo circa sessanta mila combattenti con buo- 
^na e numerosa artiglieria. 11 quarto corpo 
riunito al quinto sotto gli ordini del mare- 
sciallo Mortier , la divisione de’ dragoni Mil- 
chand , quella di cavalleria leggiera del quiu- 
to corpo , la guardia reale e la brigata del 
generai Paris , si misero in marcia all’ ai-, 
beggiare del dì per portarsi incontro a* que^r 
sta nuova armata che a gran passi s'iiiqI- 
trava verso Madrid. Alle ore undici del gior- 
no dicianove di novembre del nove s’inipc'' 
g tìò la battaglia T e à due ore dopo mezzo- 
giorno i francesi Tavevano sicuramente gua- 
dagnata. Gli spagnuoli incoraggiti dalla .su- 
periorità del numero opposero molta resi - 
denza ma assaliti con sorprendente valore 
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« fermezza su tutti i punti , vennero cac- 
ciati da potenti francesi senza incontrare la 

S iù piccola difficolta dalla loro posizione. Quin- 
ici vessilli , cinquanta pezzi di cannone , 
èirca trentamila fucili , un infinita di tende 
e di carriaggi caddero in potere de’ vinci- 
tori, Tre generali , sei colonnelli e settecen- 
to altri ufficiali subalterni verniero latti pri- 
gionieri unitamente a diciotto mila solda- 
ti , e forse anche più, come ci si assicura. 
jPrimo risultato di si brillante , e fiera gior- 
nata fu Tessersi tosto riaperte le comuni- 
cazioni con Madrid da araendne le castiglie , 
vecchia e nuova , e dalle provincie della Ri- 
scaglia , Guipuscoa , Alava e da una buona 
parie delle Asturie ; T altro il terrore spar- 
so sin oltre i confini del Portogallo. 

Frattanto Bonnparte per secondare le sue 
mire di unire lo stato della chiesa alla Francia 
pubblicò un decreto nel quale assumendo il 
carattere di successore di Carlomagno emet- 
teva i seguenti principi : che l’Augusto suo 
predecessore avea dato Roma e alcune altre 
porzioni 'del territorio come feudi ai vescovi 
di quella città , senza dipartirsi dal suo di- 
ritto di sovranità; che la riunione delle au- 
torità religiosa e civile era sempre stata una 
sorgente di turbolenza , di cui aveano pro- 
fittato i pontefici per estendere la potenza loro 
temporale sotto pretesto di difendere la spi- 
rituale ; che le pretenzioni temporali del Pa- 
pa essendo incompatibili con la prosperità 
> * Ile nazioni sottoposto a Napoleone, e che 
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tutte le proposizioni da lui fatte su tal .sog- 
getto essendo state rigettate , dichiarava egli 
con decreto che gli «stati della chiesa eran 
riuniti all # impero fraucese. Seguivano alcu- 
ni altri articoli per da conservazione de’ rpo- 
numenti classici , per assegnare al Papa una 
rendita certa di due milioni di 'franchi e 
per dichiarar che i beni .e palazzi appartenen- 
ti alla Santa Sede eran esenti da ogni aggra- 
vio e diritto d’iscrizione. Provvedea finalmen- 
te il decreto al governo interno di Roma con 
una consulta o comitato d’amministratori acqua- 
li era delegato il potere d’adottare in questa 
città la costituzione d’Italia. Un «proclama di 
questa consulta in data de’ dieci Giugno di- 
chiarò che il dominio temporale di Roma era 

{ cassato a Napoleone , ma continuerebbe quel- 
a città ed esser la residenza del capo visi- 
bile della chiesa cattolica» , 

Forse si credè possibile il persuadere il Pa- 
pa ad acconsentire alla rinunzia del sno po- 
ter temporale. L’animo però di Pio VH non 
ai rimosse. Nella notte stessa che seguì il pro- 
clama de’ nuovi funzionari prese egli le armi 
spirituali e in nome di Dio e con un hre- 
ve steso di sua mano e sigillato coll’anello 
piscatorio dichiarò che Napoleone iraperator 
ue’ francesi insieme co’ suoi partigiani e con- 
siglieri aveaoo incorso la solenue sentenza 
della scomunica. Irritassi acremente l’impe- 
ratore dell’ ostinazione del Pontefice , e de- 
terminò di punirlo. Nella notte dunque dei 
cinque ai sei Luglio il palazzo quirinal* , in 
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cui il vicario di Cristo risedeva , fa forzato 
da 9 soldati , e il generai Rodet presentandosi 
ad esso volle eh 9 egli immediatamente rinun* 
ziasse ai beni temporali „ Io non deggio, non 
veglio , non posso fare tale rinunzia ,, furori 
le parole del pontefice. Giurai a Dio di ser- 
bare le possessioni delia Chiesa , ne 9 da me 
violerassi questo giuramento Dichiarò al- 
lora il generale a sua Santità che si prepa- 
rasse ad abbandonar Roma „ Tale è dunque 
la gratitudine del vostro imperatore , escla- 
mò 9 per la mia estrema condcscendenza verso 
la chiesa gallicana e verso di lui stesso ? borse 
la mia condotta fu biasimevole inuanzi a Dio 
e vuole ora punirmi, lo mi sottopongo umil- 
mente alla sua divina volontà „ 

A tre ore della mattina il papa fu posto 
in una carrozza in cui un sol cardinale eb- 
be permesso d’entrar seco lui. Giunti alla * 
porta del popolo fece osservar Rodet al pon- 
tefice eh 9 egli era ancora in tempo per ac- 
consentire alla cessione de 9 suoi dominj tem- 
porali. Diede sua Santità una nuova negativa, 
e la carrozza proseguì il suo viaggio. A Fi- 
renze fu separato dal Cardinal Pacca, e il ge- 
nerai francese venne rimpiazzato da un otri- 
ciale di gendarmeria. Dopo un penoso viag- 
gio partì questo vegliardo pontefice per Ales- 
sandria, e di ià fu trasferito a Mondovi, c quin- 
di a Grenoble. Alla fine di dieci giorni mon 
più sembrò Grenoble. luogo adattato alla re- 
cide za di Pio VII , forse perchè eccitava trop- 
\o interesse, e se ime nuovamente trasportato 
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in Italia € rinchiuso in Savona. Quivi si dice 
che fosse trattato con durezza e per un tem- 
po almeno confinato al suo proprio appar- 
tamento. Il prefetto di Montenotie Chabrol 
presentò a sua Santità lina lettera di Bona- 

{ >arte nella quale rimproveravagli amaramente 
a sua ostinazione, e minacciavaio di convo- 
care a Parigi un concilio di vescovi per farlo 
deporre ,, Porrò queste minaccie a piè del 
Crocifisso, disse il pontefice,, e lascio a Dio 
la cura, di vendicar lamia causa che è di- 
venuta sua propria,, . 

Mentre rimperator .de’ francesi disponeva 
così, di Ilo ma e de’ suoi stati fu esposta la 
sua vita ad un di quei casi cui van sogget- 
ti i despoti. Era stato sovente predetto che 
il pugnale di qualche religioso entusiasta che 
volesse esporre la* sua propina vita al buon 
successo della sua intrapresa potea mettere 
un termine all’ ambizione di Bonapartc. Ti*o- 
vansi di tempo in tempo uomini pronti a sa- 
crificar la loro esistenza per trucidarla a qual* 
che pubblico o privato nemico. Era Napo- 
leone a Schoenbìnnn , e menava una vita riti- 
rata ed oscura. Visitava egli appena alcuna 
volta la città di Vienna , e spendeva il tem- 
po fra suoi generali. Il suo più frequente com- 
parire in pubblico era nell’ occasione di pas- 
sare in rivista le truppe. In una di queste 
occasioni mentre un corpo della sua guardia 
sfilavagli davanti , un giovane , che pareva fosse 
della media classe , lanciossi in un tratto su 
di lui, e cercò di cacciargli un pugnale uel 
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cnoì-er prontamente avventassi Berthier fra Flm- 
peratove e l'assassino , che renne tosto arre- 
stato dar Rapp. Esaminato Stabbiatale era il 
suo nome, mostrò somma freddezza. Con- 
fettò che far sua intenzione era stata di uc- 
cidere Napoleone. Nessun intrigo, nessuna cor- 
rispondenza con alcun partito sembrava che 
Tavette istigato; e i suoi modi, il suo pol- 
so medesimo non davano alcun segno d'alie- 
nazione di mente „ Che male vi ho (atto ? 
domandogli Fimperatore „ A me nessuno 
ma siete Foppressor della mia patria, de 
universo, e la vostra morte sarebbe stato l'atto 
il più glorioso „ • Stabbs fu dannato a mor- 
te. Mostrò egli nel subir la pena la stessa 
fermezza ; e quest’ avventura fu per Bona- 
parte un salutare avvertimento che chiunque 
poco cura la vita può minacciar quella del 
più gran deposta alla testa anche degli eser- 
cita 
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SOMMARIO 


J possedimenti francesi d* oltre mare cada* 
no in potere degl' inglesi . Squadra france- 
se distrutta innanzi Cisoia ai Ain da lord 
Cochrane : e davanti quella di Rosas da 
lord Collingvvod . Cangiamento nc* princi- 
pii di governo di Napoleone . Cause di tal 
mutazione : Buon aparte sospetta di Tallejr- 
rand e di Fouchè. Sistema continentale : suo 
oggetto • Ignoranza di Napoleone sulla po- 
litica deli Inghilterra . Sistema delle licen- 
ze : natura e risultati di questo . Luigi Buo - 
naparte si studia invano di garantir V Olanda 
dagli effetti del sistema continentale t addi- 
ca alla corona e ritirasi a Gratz nella Sli- 
na» L'Olanda è riunita alla Francia . Coir 
tossale potere di Napoleone . Maria Luisa si 
sgra va d' un figlio : gli si conferisce il tito * 
lo di re de ' romani . Operazioni nel Porto- 
gallo . Ritirata del generai Massena. Bat- 
taglie di Fuentes-d' Onoro combattute da lord 
Wellington ; sulla frontiera meridionale della 
Lasistania da lord Beresfore ; di Barossa dal 
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generai Graham . Gl' inglesi vittoriosi in tutte . 

Figueras riacquistata e perduta di hel nuo- 
vo. Impresa ai Aryo-Molinos \ gli spagnuo - x » 

// battuti sotto di Blakc. Valenza presa da 
francesi , e Blakc fatto prigioniere di guer- 
ra in lui colla sua armata . Giuseppe scrive 
a Napoleone per rinunziare al strono della 
Spagna* Cause che cagionarono la rottura 
tra la Francia e la Russia . Alleati su qua- 
li potea Buon aparte contare . Ammontare dell * 
armata francese. Ultimatum della Russia ri- 
gettato e divenuto per V impera tor da’* fran- 
cesi la cagione diretta delle ostilità. Parte 
da Parigi : convoca a Dresda i suoi sovra- 
ni alleati. Quadro del grande e se scito fran- 
cese e russo . Operazioni sotto il principe 
Bragation. Manovre di Napoleone contro p 

lui. Bragation viene disfatto da Davoust r 
guadagna però questi l'interno della Russia. 
Manovre delle due armate francese e rus- 
sa a Smolensko. Barclay de Tolly evacua 
questa piazza dopo di avervi appiccato il 
fuoco : Indebolimento dell armata di Buo- 
naparte ed aumento della russa. Fgli de- 
terminasi di marciare a Mosca. Battaglia 
di Borodino : la vittoria è de' francesi : Bra- 
gation muore. Koutousoff ritirasi sopra Mo- 
saisk e quindi a Mosca : Napoleone si avan- 
za • 1 russi evacuano Mosca t Buonaparte vi 
arriva . Verso mezza notte sì scuopre che la 
città è in fiamme . Napoleone stabilisce il 
suo quartier generale sul Kremlinxil Krem - 
lin è in fiamme : ei lo lascia e va ad al- \ 
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foggiare a Petrovvski , Lascia Mosca per re- 
tirarsi verso la Polonia, Conflitto presso f Viaz - 
mai i francesi attraversano questo fiume • itft- 
jwy* rfe/ vicere d'Italia : egli guadagna S mo- 
le ns ho , V intera armata si raccoglie in quest 9 
ultima città, Buonapurte divide il suo grand 9 
esercito in quattro corpi che lasciano Smo - 
lensko per ritirarsi nella Polonia, La divi- 
sione del viceré è attaccata da Miloradov - 
vi teli e si con giunge con Napoleone a Kr — 
suoi, Koutousoff assale i francesi a Krasnoi, 
La divisione ai Davoust si riunisce a Buo - 
naparte nel più deplorabile stato , Mortier e 
Davoust vejigono attaccati, Ney traversa La 
Lo smina , raggiunge Napoleone a Ore za. Tut- 
ta la grande armata è ridotta a dodici mila 
uomini : imb arra zzan te situazione di Buo - 
tiaparte i marcia verso Borizoff : at travet' * 
sa la Beresina. La divisione di Partou - 
neaux tagliata fuori da TViitgensiein • Com- 
battimento sulle due sponde del fiume. Spa- 
ventosa perdita de 9 francesi nel valicar- 
lo, Napoleone si decide a far ritorno a 
Parigi : parte da Smorgoni a cinque di 
de ce mb re del dodici , e perviene alla ca- 
pitale nel diciotto a mezza notte. Stato or- 
ribile della grande armata alla partenza di 
Buonaparte, Giunge essa a TVilna : viene cac- 
ciata da Cosacchi : figge verso Kovvno. Mac - 
donald arriva sopra di Tilsit : York si se- 
para da francesi. Ritirata di Macdonlad a 
Xocnigsbcrg ; fine della spedizione di Russia, 
Esame delle cause di questa ruinosa cata- 
strofe. 
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LIBRO QUARANTESIMOTERZO 

N onostante la fama acquistatasi daNapoleo* 
ne mercè il vincolo d’alleanza colla casa d'Au- « 
stria , dalla quale ebbe in diverse occasioni 
prove di eterna nimistà ; quest’ epoca della 
sua luminosa storia non passò senza eh' ei 
sperimentasse parecchi rovesci di fortuna. Que' 
pochi possedimeuti che ancora rimaueano alla 
Francia al di là del mare , vennero allora 
successivamente conquistati dall' armi britan- 
^ niche. Cagenne , la Martinica , il Senegai e 

san Dominco furono occupati nelle Indie oc- 
. indentali , nel mentre che lord Collingvvod 
con truppe prese dalla Sicilia si fe' padrone 
dell' isole di Cefalonia T di Zante f d’Itaca e 
di Cerigo. 

Essendo bloccata nella rada dell' isola di 
Air una rispettabil squadra di legni da guer- 
ra francesi , l'intrepido valore ai lord Co- 
diane tutto s'impiegò a distruggerla. Man- 
dati furon all’ uopo contro que v armati va- 
scelli de’ brulotti , e benché a motivo d’alcuni 
malintesi fra lord Cochrane e l'tiinmiraglio 
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Gambier comandante in capo de* medesimi f 
non si eseguisse esattamente il dato piano d'at- 
tacco 9 tenne cionostante la maggior parte 
della squadra nemica abbruciala , colata a 
fondo o distrutta. Pure il non meno valoro- 
so lord. CollingVYod mandò iu perdita man- 
zi Pisola di Rosa s un importante convoglio 
francese in un co’legni armali che scortavamo. 
Tutto servì a provare che l’Inghilterra con- 
servava ancora il suo impero sui di lei ce- 
ruleo elemento. 

Dappoi che Buonaparte avea ricevuto il 
diadema e lo scettro di un potere asso- 
luto dalla repubblica francese , gradatamen- 
te erasi andato insinuando un certo quale 
cambiamento ne’ suoi principii governati- 
vi non solo t ma ben anche nel caratte- 
re degli uomini di stato eh’ egli avea impie- 
gato come suoi ministri e consiglieri. Napo. 
leone da principio , cioè ne’ due primi anni 
del suo regnare retto aveva il suo impe- 
ro sovra i principii d’una monarchia limitata f 
co’ *quali un principe si vale de’ migliori in- 
gegni che gli è dato . rinvenire fra suoi sog- 
getti , e mostra parziale interesse per quelle 
persone che piu siansi distinte , o per la parte 
politica che hanno rappresentato , o per nnon 
nome che godono in mente dei pubblico t 
giusto estimator del merito. Incontriamo noi 
ìli fatti all’ epoca prima del suo imperare an- 
noverati fra suoi consiglieri molti de’ capi ri- 
voluzionari: questi uomini indotti da varii mo- 
tivi a mirar J’iuaalzamento di Bonaparte al 
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soglio , gli diedero e braccio e spalle perdi’ ei 
v’ascendesse più ratto # e benché il pareggiasse- 
ro allora in autorità nel suo tentativo di giun- 
gere al supremo comando , pure rammenta' 
vansi in quale relazione stati fossero origi- 
'nalraente seco lui. Per consigliare un impet- 
ra tore , usavano questi statisti di tanta mag- 
gior libertà e franchezza , eh’ eglino ricor- 
davano il tempo m cui erano stati essi stessi 
a livello di lui ; c *fors’* anche talvolta in un 
grado supcriore d’assai. Questo periodo del 
suo reame, in cui soffrì Napoleone che gli 
arditi e possenti voli di sua ambizione ve- 
nissero rattenuti e diretti dall’ altrui giudi- 
zio , formò senfz’ altro la più commendevole , 
la più vantaggiosa, la più bella, se non vo- 
gliamo dire la più brillante epoca di sua car- 
riera. A misura però’ che ricevea aumento , 
e consolidavasi l’alto suo potere , incominciò 
l’imperatore a dare la preferenza a quella clas- 
se ui ministri compiacenti , cui maggiormen- 
te aveano caro d’indovinare e d’applaudire 
alle sue opinioni , che azzardarsi più fran- 
camente a criticarle c confutarle. 

Merita pure il dominator ' del mondo una 
qualche scusa d’esser caduto in simil naturale 
errore. Sentiva in se, e con ragione , ch’egli 
solo era stato il creatore de’ suoi gigante- 
schi piani , e in gran parte ancora l’agente che 
mandati aveagliad esecuzione; e fu 


perciò 

mosso a credere che avendo egli oprato tan- 
to f compir poteva il tutto. I progetti che la 
vasta sua mente avea originalmente concetto , 
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fur messi ad effetto dall’ intraprendente suo,, 
genio militare ; quindi appariva che le insi- 
nuazioni de” saggi consiglieri reputati si ne- 
cessari dagli altri principi , vane riuscissero 
affatto ad un monarca si grande che avea dato 
mille luminose prove come da se solo potes- 
se dettare si nel gabinetto come in mezzo 
alle armate. Sebbene plausibile un tale ar- 
gomento , e abbenchè sembrasse basato su’ 
dei fatti, pure non era chè illusorio. Può ben 
esser vero che nei consigli di Buonaparte , 
poche misure di rilievo venissero suggerite 
da suoi ministri , e eh’ egli stesso dirigesse 
tutti gli affari che più premevano ; non era 
però d’altronde men certo e interessante che 
proposti certi piani , esser dovessero con sa- 
no giudizio e mente riposata discussi e pon- 
derati da uomini incanutiti dall* esperien- 
za per lasciarsi questi affascinare dalle ap- 
parenze , e pieni di coraggio per astenersi 
dal manifestare il loro proprio sentire in fac- 
cia al regnante. I consigli d’uomini quali si 
erano un Talleyrand , un Foucliè, servirou 
di ritegno a de* progetti troppo precipitosa- 
mente adottati © eoa ostinazione soste rutti , 
e la loro . influenza , abbenchè tacita ed oc- 
culta fuorché nel gabinetto imperiale , bea 
potea essere paragonata alla catena d’un na- 
viglio , la quale sebbene non appaja allo sguar- 
do altrui , serve a mantenerlo in equilibro tra 
i flutti e a regolar la forza ed impeto che 
clangli le sue gonfie vele; o bene assi- 
migliar si poteva al pendulo di uu orologio y 


' «TORIA DI «unOFA ’ 

che' ne dirigge e muove a suo talento la mol- 
U principale. Sentiva Napoleone questi van- 
taggi , ma suscettibile m uno stesso tempo 
d’uri sentimento di. gelosia , s’indusse a so- 
spicare che disposti fosser più questi uomini a 
crearsi un interesse separato nel governo e 
nella nazione, che a conservarsi come intie- 
ramente dipendenti dall’ autorità imperiale. 

Il carattere di Talleyrand e di Fouche au- 
torizzova invero alcun poco un sospetto di tal 
natura. Amendue que’ personaggi eransi di- 
stinti nella rivoluzione ai Francia , prima eh* 
il nome di un Buona parte avesse risuonato 
in quella belligera nazione ; conoscano essi 
intimamente tutte le molle che aveaula mes- 


sa in movimento , e conservavano , come po- 
tea sospettare Napoleone , l’inclinazione ed 
anche il potere d’intervenire iu qualche pup- 
blica crisi che accader potesse più efficace- 
mente di quello che le sue politiche mire 
Capaci ne fossero. Egli perverità aveali ricol- 
mi di dovizie ; ma s’ei per poco «i faceva 
a consultare il proprio cuore , saper ben po- 
lca che desse altro non erano che un de- 
bole compenso alla perdita del tanto ambi- 
to potere politico . Sospettò quel profon» 
do conoscitor delle cose che i segnalati ser* 
vigi resigli da Talleyrand , come mini- 
stro degli affari esteri e da Fouehè come 
ministro della polizia t fossero tali da ele- 
varli al grado di necessarj e indispensabili 
agenti , e che perciò potessero divenire si- 
ivi ad un certo punto indipendenti dalla di 
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lui antorita suprema. Sospettò egli in una pa- * 
rola que’ due grand’ uomini si mantenessero 
tuttavia in relazione con una società poli"; 
tica detta de’ Filadelfia composta d’antichi-, 
entusiasti repubblicani e d’altri di variate opi- 
nioni politiche 9 ma non divisi però nella co- 
mun brama di procurarsi una certa libertà % 
sia prevalendosi delle deboli risorse di re- 
strizione cl»e porger poteva ancora il codi- 
ce costituzionale si accuratamente purgato 
da ogni mezzo qualunque d opporsi al vo- 
lere dell’ imperante , sia aspettando un qual- 
che sinistro che potesse s a p p Aggi un g e re a. 
Buonaparte , clic rendesse la lor voce più 
potente. Questo solo fatto basta a provare 
clic la diflidenza nudrita dallo scentrato fran- 
cese per questi due suoi ministri 9 non li- 
mitavasi a vaghe congetture. Menti* egli era 
nella - Spagna ricevè notizia che stava for- 
mandosi nel corpo legislativo un partito , 
che aveva per ogelto r opporsi a’suoi impe- 
riali voleri. Questo corpo votando per iscru- 
tinio 9 come sempre -far egli soleva , grande 
fu la sorpresa e l’allarme dell’ assemblea quan- 
do si trovò che le palle nere che disap- 
provavano una misura proposta dal governo 
' alla sua considerazione erano in nùmero di 
cento venticinque 9 lo che formava il gran 
terzo de’ membri presenti. Non essendo ac- 
cordato ai componenti il suddetto legislativo 
corpo che apparentemente il diritto di ri- 
gettare le leggi loro sottoposte* in suo no- 
me ( come l’imperatore -stesso si era affrettar 
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to di rammentare a membri dissenzienti con 
una nota officiale inviata da Vagliadolid } , è 
chiaro che tale diritto contener dovea nes- 
sun potere reale ed ossoluto. 

Il sistema continentale altro non era che 
una specie di franchigia del blocco conti- 
nentale, di cui dato ne avea Tlnghilterra Peserà*, 
pio , accordando protezione a quei bastimenti 
neutri , che essendo de* porti inglesi avèa- 
no una certa pa rie del carico composto di 
merci britanniche, o di prodotti delie sue co- 
lonie. Questo era ciò che si chiama in lin- 
guaggio mercantile un vero affare. Le mer- 
canzie inglesi eran comprate da quelli che 
avean disegno di trarne un profitto col ri- 
venderle in qualche parte del continente , ove 
essi potessero introdurle. Buonaparte dal can- 
to suo accordava delle licenze imperiali com- 
prate a caro prezzo , per cui a legni mer- 
cantili era permesso l'importare una data quan- 
tità di generi coloniali, a condizione però di 
esportare un egual quantitativo di manifatture 
francesi. Un tale sistema differiva da quello 
della nazione iuglese in questo importante 
rispetto ; che la domanda cioè delle mani- 
fatturefrancesi era intieramente simulata, L’In- 
ghilterra per imita bisognava di queste mer- 
ci ; non poteano esservi rivendute che pa- 
gando considerabili diritti di dogàna , ed era- 
no spesso date al mare , anzi che fare que- 
sti pagamento. Dicevasi facetamente che edi- 
zioni di libri cosi esportate , e delle qnali 
disposasi in ,simil guisa , erano destinale ad 
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usum delphini. 11 primitivo prezzo al quale 
compravansi le mercanzie frani e>i in seque- 
la de* regolamenti di Buonaparte , era na- 
turalmente ripartito su generi coloniali che 
erano il solo oggetto effettivo di commercio. 
Per tal modo se le manifatture francesi ri- 
traevano alcun vantaggio da siffatto commer* 
ciò , non proveniva già dalla loro esporta- 
zione , ovvero dalla vendita di esse in stra- 
niere regioni , secondo il corso ordinario delle 
cose , ma dall’ esser bensì imposto il loro 
primitivo prezzo come una tassa sugli og- 
getti coloniali ; e questo prezzo venia na- 
turalmente pagato non da forestieri in man 
de’ quali capitavano le merci , ma dai fran- 
cesi stessi | consumatori di zucchero, rum, 
e caffè. 

Ciò che realmente induceva a continuare que- 
sta specie di commercio era , come abbia- 
mo già rimarcato , Timpossibilità di dispen- 
sarsi intieramente da generi coloniali f e in 
un il vistoso incasso fatto col mezzo delle 
licenze dal governo francese , il quale eser- 
citando in consimil maniera un aperto e com- 
pleto monopolio in un commercio da esso 
interdetto a tutti gli altri , giunse si ad im- 
pinguare il tesoro f da riempire quasi le 
volte del pavillon de Marsan alle Tuil - 
le rie s. 

11 linguaggio tenuto dal ministro di Na- 

E oleone alle, potenze , col quale volevansi ob* 
ligare ad ammeitere un . tal sistema , ridu- 
ce va si in* ristretti termini alle seguenti pro- 

> ■ 6 
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posizioni.,, Voi chiuderete i vostri porti 
.importazione delle merci inglesi; perchè non, 
facendolo , sarà impossibile all’ imperato!* del- 
la Francia d’umiliare la signora de’ mari ; 
ma nel mentre voi sarete privi d’ogni com- 
mercio attivo e passivo , si riserba il signor 
d^ile Gallie col sistema delle licenze iì di- 
ritti» di comperare e di smerciare le mer- 
canzie inglesi e le derrate delie colonie ap- 
partenenti alla gran Brettagna , le quali ar- 
rivando nel vostro paese in qualunque altro 
modo che per di lui concessione , saranno 
soggette alla confisca e perfino alla distru- 
zione „ . # 

. In un’ epoca posteriore molto si dolse Na- 
poleone d’essersi lasciato sedurre dal prò 
litio che ei ritraea dalle licenze , tiuo al 
punto di 

le sistema. _ D 

dono del suo supposto vantaggio, in.qnclU 
stessa guisa che ad uomo vendicativo in- 
crescer potrebbe d’ esser slato costretto a 
lasciare il nemico eh* ei tenea afferrato per 
la gola dalla seducente opportunità d’intro- 
durre la sua mano nella tasca duu circo- 
stante. L’ingiustizia che dettava per simil guisa 
alle nazioni* d’astenersi da un commercio lu- 
crativo , cu\ la Francia sola potenza bel- 
ligerante, riservavasi il privilegio di esercitare 
in tutta quell* estensione che credeva a pro- 
posito , ora cotanto manifesta , che in qua- 
lunque tempo scevro dell ascenden- 

te irreViSti 1 ile di un Napoleone*, ribellata 


e ei ritraea eia l le licenze , uuu 
li largheggiare nel di lui continenta- 
na, Pare eh’ egli deplorasse 1 abban-r 
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rebbesi , a 1 ♦ solo ricordarla ttìti* Europa. E? 
fin dolora il rifiutarsi ad accedere a : con- 
dizioni si dure ed< inaiaste costò la caduta 
di due troni europei anzi che divenire un 
mezzo di far crollare quello di colui -che- a 
tutti imporre volea. * ' 1 • * ■ 

il primo tra 1 regi che soffrisse per u» 
simil rifiuto fu il fratello stesso di Napoleo- 
ne , Luigi Buoni) parte * eh’ egli avea assunto 
ai soglio d’Olanda. Era Luigi uomo capa- 
ce, ben intenzionato ,• integro , d’un caratte- 
re dolce e buono , e finalmente per natura 
di melanconica disposizione. Era egli però 
al dire di suo fratello un idealogista , uno 
cioè di coloro , » che sono inclinati a fare ciò 
che è retto secondo il principio , anziché quel- 
lo t che le circostanze render possono espe- 
diente. Dappoich’ egli era stato indotto ‘ad 
accettare la corona di Olanda , nulla avea 
ommesso onde procurare a quel regno tutta 
la protezione, che poteva accordargli il ti- 
tolo di/ germano di un Buona parte ; e s’eì 
non potè intieramente liberare i suoi suddi- 
ti dai mali, inerenti a* un paese conquistato 

^soggetto, si studiò almeno di scemarli per 
quanto gli era possibile. Gli Olandesi pò- 
polo pacifico e riflessivo , seppero buon gre- 
do al novello sire pe’ suoi generosi sforzi e 

f letteralmente parlando , riguardaronlo coro è 
oro amico e protettore. Air epoca però di 
cui trattiamo, le disgrazie dalle quali era 
minacciato questo stalo era» tali , che a ri 
poteva Lu’g» nè allontanarle affatto , nè tem- 
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perarle. » Altre regioni aver possono un carat- 
tere più o meno commerciale; esiste però* 
l'Olanda intieramente pel commercio. La pò-* » 
tente influenza di questo era la sola che con* 

S uislato avca il suo territorio in mezzo ai 
utti j e privandola di essa le sue vaghe ed 
amene città dovevano di nuovo ridursi in pe- 
scarecci villaggi, i suoi pingui pascoli ritor- 
nare al loro primitivo stato di lacune d’acqua 
salmastra , di bassi terreni , di banchi d’arena. 
Cento milioni di franchi che le francesi esa- ^ 
zioni avean di già cavato dall’ Olanda per pro- 
curar a quella nazione , come dessa davasi 
a credere , alcun diritto di valersi delle scar- 
se risorse commerciali che tuttavia rimanean 
loro , e che mediante la sanzione del nuovo lor 
sovrano * era quasi la nazione medesima non 
d’altro occupata che in trafficar coll’ InghiL 
terra , vennero allora dichiarati di contrab* 
Laudo, 

Usò minacce e comandi Napoleone per in- 
durre il fratello re a far osservare con più 
rigore il sistema continentale, mentre Luigi 
dal canto suo preghiere impiegava . ed esser* 
vazioni in prò di quella nazione , cui era da* 
stinato. a reggere. Ciascuno de’» due fratelli 
si fè ostinato . nell’ opinion sua,' e finalmen- 
te incominciando a vedere l’imperatore che 
uè timore , uè piacevolezza piegar poteva Lui- 
gi a divenir l’agente dell’ oppressione degli 
olandesi , l’allontanamento di lui da quel pae- 
se diè chiaro indizio d’esser come conse- 
guenza della* di lui nlausibile pertinacia. Fu 
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detto in un rapporto di Champagny duca di 


Cadore che la situazione di Luigi sul trono 
d’Olanda erasi resa critica , essendo i suoi 
sentimenti divisi - fra gl* immutabili dove- 
ri , cui era in obbligo di adempiere verso 
la Francia , e verso la di lui famiglia , e 
Finteresse che doveva naturalmente prendere 
/per la prosperità del commercio olandese. 
Onde avesse, termine tale contrasto nell’ ani- 
mo, di Luigi, lo stesso rapporto informo il 
pubblico che Napoleone avea fisso in mente 
ai richiamare questo principe del suo san- 
gue, eh’ egli avea collocato sul trono d f Olan- 
da , mentre il dover primo di un principe 
francese , che avea luogo nella successione 
alla corona , era esclusivamente verso della 
Francia. Dicbiaravasi inoltre che l’Olanda pri- 
va di re , e della sua indipendenza naziona- 
le , verrebbe convertita iu una provincia di 
Francia , ed occupata da truppe francesi; che 
sarebbero spediti officiali celle dogane di 
Francia , e che tolti le verrebbero per si- 
mii guisa i mezzi di nuocere al sistema con- 
tinentale tanto necessario alla soggiogazione 


vieto del gabinetto francese. 

Videsi però ad un tratto desistere Napo- 
leone dal suo progetto , staute che forse le 
rimostranze di Luigi producessero 
momentaneo effetto sul di lui animo. Passò 
a concludere col fratello un trattato, le di 
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cui condizioni ~ avevano per oggetto di aceo- 
'tnodare tutti i punti di disputa fra i due so- 
vrani e di render l’indipendenza dell 1 Olan- 
da compatibile colla necessità di uniformai si 
al • sistema .contiti èntale. . •* '* * •'; f ,t. 

* In forza di questo trattato la .Zelandia ,< il 
trabante, e i paesi situali tanto sulla t di- 
ritta che sulla sinistra* riva del Reno in tutto 
*il*suo corso, ceduti 'tfuron dall’ Olanda» al 
gallo impero. Doganieri francesi dovevano guai'- 
•dare tutti i posti d’Olanda ; questo regno do- 
vrà mantenere un’ esercito* di diciotto : mila 
uomini, de* quali seimila inviati dalla Fran- 
cia , ed allestire , una flotta pel servizio della 
stessa nazione straniera; e i prodotti delle 
manifatture inglesi dovevano esser interdetti 
dal governo olandese. Luigi acconsentì ad al- 
-tre restrizioni nella lusinga di raddolcire l’osti- 
nata risoluzione d? suo fratello , e di conse- 
guire che questi lasciasse il resto de’ terri- 
; tori ‘ olandesi in uno stato di nominale in- 
dipendenza. Non tardò. però il sire d’Olan- 
-da a convincersi esser ben diverse le -inten- 
sioni di Buonaparte. Invece di seimila* uomini 
di truppe francesi, ventimila ne Furono adu- 
nati ad Utrecht , ad oggetto di spargerli per 
tutt’ Olanda. Quest’ oste straniera lungi dall’ 
èsser stanziata lungo le coste, onde colla sua 
presenza intercettare il commercio di con- 
trabbando , che era il solo pretesto messo in 
campo per l’introduzione di essa nell’ inter- 
no d’Olanda-, prender dovea , come fu in- 
formato Luigi , militarmeute possesso di tnt- 
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to il regno, ed Amsterdam la metropoli era 
fissata a quartier generele di detta armata il 
qirile era affatto indipendente dalla regia au- 
torità del monarca olandese. 

Il costante Luigi vedendosi così spogliato da 
suo fratello di ogni potere in quel regno , da 
cui era ancora chiamato sovrano , ricusò da 
magnanimo il conservarsi un vano titolo , e 
'di presentare la trista parte di re che sostener 
noti poteva i suoi diritti , nè proteggere i suoi 
soggetti. Firmò infatti un atto di abdicazione 
in favor del figlio nella speranza che s’egli 
»vca personalmente incorso il disfavore dell* 
imperatore, non vorrebbe questi punirne l’ino- 
cente figlio ne la di lui famiglia che non avevano 
offeso. In una lettera scritta da Harlein espo- 
se Luigi i motivi della sua abdicazione in 
una maniera onorevole al di lui spirito e al 
"sno uohil cuore , e contai moderazione, par- 
lando del fratello imperatore , che dava peso 
a suoi giusti ramni arici. 

Prese da Luigi le opportune misure per 
render pubblica la dichiarazione di rinunzia 
( il che non poteva egli fare che inviandola 
in Inghilterra ) adunò egli una scelta brigata 
<T amici nel suo palazzo di Harlem fin do- 
po mezza notte: dopo* questo ponendosi in 
una semplicissima carrozza , che stava atten- 
dendolo , volle piuttosto dar un eterno ad- 
dio al nome e alle rendite regie , anziché ri- 
tenersi l’uno e l v altre , nell’ impotenza di eser- 
citare i corrispondenti doveri di sovrano. Ri~ 
tirossi* l’ex -re d’Olauda a Gralz nella Stiria f 
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ove attese a^ viver da semplice privato d’tma 
piccola pensione , e consacrando gli ozii suoi 
alle lettere. Di lui più ambiziosa , godeudo 
la consorte augusta d’un reddito assai più 
considerevole , stabilissi nella galante Parigi f 
ove il suo colto e vivace spirito , i suoi am- 
mirati talenti , indipendentemente dalla di lei 
parentela con Napoleone , attiraronle intorno 
la più brillante società f di cui ella faceva 
il più bello ornamento. • 

La sorte dell* Olanda non rimase lungo 
tempo indecisa. In virtù dei ragionamenti im- 
piegati da Charapagny, che potevano andar 
del pari colle pretensioni avanzate da Napo- 
leone sulla gran Brettagna , chiamandola una 
dipendenza naturale della Francia , come Pisola 
d’Oleron, venne dichiarata l’Olanda parte in- 
tegrale dell’ impero francese. È cosa proba- 
bile che una tale determinazione fosse stata 
già presa fin dal primo rapporto di Cham- 

I clominii della Francia governati da Na- 
poleone j>er suo proprio diritto come impe- 
Jrator de francesi e re d’Italia , giunti erano 
grado a grado ad una pressoché immensu- 
rabile dimensione. Estendevansi essi da Tra- 
vemunde sull’ Oceano Baltico, fino a piè de’Pi- 
renei t misurando dal nord-est, al sud-ovest, 
e dal porto di Brest fino a Terracina su con- 
fini del territorio napoletano, misurando dal 
nord al sud. Un’ immensa popolazione com- 
posta di quaranta due milioni , provveduta in 
vari modi di quanto può formare la si- 
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curezza d’uno stato , e abitante la piu bella 
parta del mondo incivilito, si per la ricchez- 
za e feracità del secolo , come per la salubri- 
tà del clima , formava Fi m mediata sovranità 
di questo superbo impero. Nè qui toccava 
i limiti la gigantesca possanza del corso con- 
quistatore. Eran delP impero suo particolare f 
la Lombardia , le provincie illiriche, Istria , 
la Dalmazia ed Albauia. Quindi come me- 
diatore dell’ elvetica confederazione , domi- 
nava presso che con autorità assoluta sulla 
Svizzera. La confederazione del Reno , ab- 
benchè contasse nel numero de’ re, era te- 
nuta di dargli il. pattuito contingente di sol- 
dati. Murat scettrato di Napoli era in un col 
suoYregno a disposizione del cognato *4 e 
come lusingavasi Buonaparte , divenisse final- 
mente la penisola debole troppo per soste- 
ner la guerra che egli facevaie , la Spagna 
allora e Finterà Lusitauia dovevano essere riu- 
nite al. suo vastissimo impero ; essendo di 
fatto que’ regni già lacerati da ribelli ,« la cui 
resistenza sembrava vicina ad esser depressa. 
Per consimil maniera tra questi almeno , e 
forse più , del mondo civilizzato , erano pa- 
cificamente soggetti allo scettro di Napoleo- 
ne , o . sul punto almeno , come credeasi , di 
piegare la loro fronte a questo altero sovrano 
delle . nazioni. 

Un anno dopo il matrimonio di Napoleo- 
ne colla giovane principessa Maria Luisa d’Au- 
stria , fu dessa assalita da ' dolori del par-* 
to . Sembrò .questo difficile pericoloso.,; 
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Dateti 

«V 


vico Drbois , professore, smarissi di co'*- 
raggio e stette in - forse* eli dover fare ciò 
che t*ra necessario. Entrò Buona parte ed im- 
pOsegli di agire'- come so la : partoriente sta- 
ta fosse la moglie d’nn semplice cittadino del- 
la via san Dionigi * Die’ ella infine alla luce 
felicemente un bel pargolo , che l*i ni pera Lo 
re sposo , festevole senza dubbio come do- 
po ^aver vinta* strepitosa . battaglia , portò nel 
contiguo appartamento , e mostrò tutto trion- 
fante ai grandi ufficiali dell* impero ed ai cor- 
tigiani , i nnali con unanime grido e plauso 
sahitaronlo re di Roma ; dignità destinata all* 
cìvdo della repubblica francese. " 

La gran bitta fra M assentì e Wellington in 
Portogallo , sulla quale erari fissi gli sguar- 
di' dei .mondo», era stata finalmente decisa in 
favor del generale inglese. . Riportato fu que- 
sto vantaggio senz* aleun soccorso di elemen- 
ti senza alcuna di quelle eventuali, circostan- 
ze che chiamatisi fortune di guerra , nè per 
dubbiosi , 0' avventurati rischi ; nè per la de- 
cisione d’ una semplice battaglia perduta o vin- 
ta bensì solo' por la superiorità d un 

gran generale sopra un altro nel terribile giuo- 
co , in cui. incontralo non aveva nè l’uno nè 
l’altro il suo rivale. - Per piò di quattro me- 
si M assentì con Ufi’, armata tanto Della' e im- 

Ì Ponente (pianto alcuna che lasciato* avesse mai 
« Fi 'ancia , restossene guardando le inespu- 
S nabi J i linee , colle quali le forze inglesi tan- 
to inferiori io immer » circondavan Lisbona \ 
oggetto della * di lui spedizione* A ssalite , in 
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tal posto troppe delle quali-aveVa égli spe- 
rimentato il* valore a Rusaco sarebbe stati» 
‘un sacrificare i’suoi soldati $ *d altronde il rt- 
• tirarsi era -abbandonare -I intrapresa t clie af- 
fidata avergli il suo signore^ .ifidando questi 
nella' nota strage militare e biella barena for- 
;»ùna di si gran- generale -, :su- cui tanto ^ra- 
si fino’iallora contato. Non trascurò M assona 
'cosa che 'Suggerirgli potessero le* vaste s ne 
cognizioni nell’ arte belligera per cacciare 
l’inimico dalla vantaggiosa di lui situazione. 
Minacciò egli di portar la guerra sul Ta- 
go , * di estender le sue forze verso Opor- 
t<>i ma ogni Wi stratagemma era stato cal- 
colato e antiveduto dal suo antagonista , ,e fu 
vinto senza quaki la menoma difficoltà. Inde*, 
bolito finalmente per mancanza di viveri e 
per rinterruzione delle comunicazioui , dopo 
aver -trascorso un mese a Alenquer*, ritti 
rossi Massena a Santarem , come qoartiev d’irt- 
verno preferibile ; ma poi convinto che que- 
st» piazza Mion potfevasi più- sostenere! senti 
pienamente- obé' s’eì bramavi» di salvare il re - 
sto di un esercito infermiccio e' spossato , ciò 
non poteva • eseguirsi cbe con una celere ri- 
tirata. ' ' :><'•'! r ' 

Questa famosa mossa decisiva della sorte 
della campagna incominciò circa a quattro 
di marzo dell’ undici. La - condotta di Mas- 
sena. -può essere considerata sotto due diffe- 
renti aspetti , è variati tanto • come to è il 
maggior pianeta da un astro. Seda riguar- 
diamo come, facoltà: di un’ essere umano e se 
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noi ci facciamo per poco a riflettere sugli 
inauditi orrori eh* ei permise a suoi 'soldati 
di commettere, il lettore inorridito .negherà, 
quasi di accordargli il diritto a un tal nome. 
Crede superstiziosamente il volgo che quau- 
do il nemico dell’ umana schiatta è stato in- 
vocato ed apparisce, distrugge nel ritirarsi 
Tedificio testimonio della sua apparizione. Pa- 
rea che i francesi nel ritirarsi dalle lusitane 
contrade , avesser fiso in lor mente che. sole 
ruine * restar dovessero in quel desolato re- 
gno ad attestare eh 9 essi era n vi un giorno stati. 
Datisi in balia alla più abhominevole e sfre- 
nata licenza militare, i delitti da essi com- 
messi capirono in se quanto avvi di più or- 
ribile per Tumauità. -Ma se si cali un denso 
velo *a coprire per un istante siffatti eccessi 
a* considerar si voglia il generai Massena sol- 
tanto come eapitano , fecegli forse la di lui 
ritirata altrettanto onore , quanto alcuna delle 
luminose sue imprese precedenti che reso ave- 
vano di lui nome si preclaro. Sbagli era sta- 
to giustamente detto ih favorite* ai fortuna , 
ben, die* a conoscere che Talta sua riputa- 
zione non dipendeva punto dal >di lei sorri- 
so ; ma che mantener la potea co’propri raris- 
simi talenti , nel mentre che essa incorona- 
va le altrui bandiere. Nella sua pronta riti* 
rata pel nord del Portogallo paese monta- 
gnoso , fu egli inseguito da lor. Wellington, 
che noi lasciò per un sol momento in ri? 
poso. Vennero calcolati i movimenti delle due 
armate francese e britanna da coloro che n’era- 
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no intelligenti e * che* ebbero la pazienza ; di ^ 
considerarli minutamente colla stessa preci - ! 
sio nè che richiede il difficil [giuoco degli’ 

: scacchi. 

Eransi veduti i francesi fermarsi sopra un* 
terreno donde pareva impossibile * di» sloggiar-' 
li ; sempre però le bajonette d’una colonna 
inglese che aveva marciato per qualche di- 
stante via , scintillavano nella direzione del 
lor fianco , annunziando che la loro linea 
stava per esser girata. Altro non era que- 
sto per Masseria che un segnale per rico- 
minciar la sua ritirata , che eseguiva egli pri- 
ma che giugnesse il nemico ; nè mancava di 
arrestarsi nuovamente ove presentavasi Top* 
poriunita , finché non venisse ad essere ri- 
scacciato dal sagace e perseverante rivale. Do- 
vettero i # francesi finalmente abbandonare del 
tutto il territorio portoghese; eccetto la guer- 
nigione della citta di frontiera di Almeida f 
di cui lord Welington formò prima il bloc- 
co , e poi l’assedio. • • 

Masseria non prima era -sfuggito ali’ armi 
vittrici inglesi, affrettassi A riunire tutti quei 
rinforzi ch v cgli ottener potea dalia Gastigiiàl 
Quindi messa insieme di bel nuovo una rispet- 
tabile oste , quindici giorni dopo la sua riti- 
rata riprese 1 offensiva ad oggetto di .salvare 
Almeida unico trofeo cherestavagli della trion- 
fale» di lui marcio nella precedente campagna. 
Non ricusò lord Welington la battaglia 9 cha 
segui ai cinque maggio presso di Fuentèl^Oup* 

lo. ‘Deputalo fu il fucacsio di quello eoa* 
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flìlio , . ma., il; generai [ francese * ftaalineti- / 

i« la, : pjeggÌQ^ malgrado la - sua superiorità, 
numeraria ,. specialmente in cavalleria. Riti* 
rossi egli allora del lutto dalle frontiere del. 
Portogallo avendo previamente ordinata F eva- 
cuazione d’Almeida , che/il comandante fran- 
cese v esegui con molla destrezza. Sulla fron- 
tiera 'meridionale del .Portogallo , lord. Re- 
re>f ord j d ie* pure luna sanguinosa e formida- 
Ril. battaglia.- L’azione fu in ‘.qualche parte 
indecisa; ma Scnlt che era alla testa de’ fran- 
cesi, non riportò il successo che abbisogna- 
vagli per giungere al suo intento , (juello cioè 
di far torre l’assedio di Badajoz. Nel Por- 
togallo- adunque e lungo de sue. frontiere fu- 
?on gUnglesi egualmente vincitori e comin- 
ciossi nuovamente in Inghilterra a prestar orec- 
chio alle .ispirazioni della speranza *e del co- 
raggio. . ... 

Cadice pure Fultimo antemurale de’ patrio U 
fu testimonio d’una brillante azione. il ge- 
neral Graham con una divisione di truppe 
inglesi fece una sortita dalla guarnigione nel 
marzo 1 8 * i ed ottènne una vittoria sulle ai-s- 
ture di Barossa. Questa vittoria ab benché im- 
perfetta, stante che i s’egii: 'fosse stato secon- 
dato . come si doveva; dal ^generale spagnuo- 
kt.la pena, avrebbe avuto un potente in- 
llusso . sull’ evento dell’assedio, diè cuore e 
infuse fidanza negli assediati , o gettò un eter- 
no scoraggimene . neidoro avversari, che vi- 
dersi sorpresi nella loro propria posizione. 
Irajisv nella Spagna .dati diversi combattimi— 
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li con vario risultato ; ma se noi possiamo*, 
awanzai*e una tal comparazione , il cespugli-»* 
T/enchè ardente non era consumato ancora 
continuava quella nazione una sorta di resi-' 
steuza , generalesche. sembrava si riattivasse 
ogni volta che i mezzi ordinari di opposizio- 
ne erano esausti , non ; altrimenti che usa so- 
lente natura delle sue . proprie forze per-»bat- 
tere un ostinato morbo da fisici pronunciato 
mortale. 

La Catalogna , benché avesse perduta le 
sue piazze forti , pure continuò sotto il co- 
mando di Lacy e di Eroles a riportare de’van- 
taggi sul. nemico. Vide la Spagna ricuperata 
Figueras una delle sue più importanti piazze 
per Tardilo strattagemma di Rovisa - dottore 
in sagro dritto , e capo di un partito di guer- 
rillas. Nuovamente in subito assediato da'fran- 
cesi , e mal vettovagliato , questo forte fu in- 
vero speditamente ripreso ; ma la facilità d'im- 
padronirsene fu per lo spirito per natura te- 
nace degli spagnuoli un incoraggimepto mol- 
to superiore al dispiacere di vederlo ricadu- 
to io man de’ nemici. -, , 

Afasie truppe ausiliari inglesi , unitamen- 
te alle portoghesi y che. dopo d’esser state ad- 
destrate per cura di lord Beresford * furono 
capaci di sostenere la lor,, parte; della li-r 
nea a fianco de’ loro alleati, mostrarono clic 
esse eran guidate » da- uno spirito ben diffe- 
rente da quello che indusse i laro condottieri 
nelle prime spedizioni, a tenere un . piè t 
terra e l’aUro nel muro, non cardando r.,; t 
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di scostarsi dalla vista deir Oceano quasi co*; 
mandato avessero creature anfìbie , la cui esi- 
stenza abbisognasse di due - elementi ; . tutto: 
il loro sistema di guerra era di deviare e* 
respingere meglio che potevano gli assalti del 
nemico, ma di arrischiare raramente, di an- 
ticiparne i piani , o di sconcertarli. 

Affine di protegger la - Gallizia per esem- 
pio, allorquando iu invasa da francesi , lord 
Welington , banche con un’ armata inferiore 
assai di quella che sapeva dover marciare con- 
tro di lui, formò il blocco di Cicclad-RodrU 
gó ; obbligando per siffatta guisa il nemico 
a desistere dal suo tentativo su quella provin* 
eia f ed a concentrare le sue forze per occor- 
rere in ajuto di quella città. Una tale con- 
trazione nello stato in cui erano le truppe frau- 
cesi , effettuarsi non poteva che coti grande lo- 
ro svantaggio. Apriva questa una più spaziosa 
lizza alle Ouerrillas , e porgeva loro l’oppor- 
tunità che desse non trascurarono mai , di agi- 
re col solito coraggio e Magaci contro picco- 
li distaccamenti , e convogli* francesi ^ come 
quella eziandio d'insignorirsi di qualunque po- 
sizione che costretto venisse il nemico a la* 
sciare imperfettamente difesa. E quando i fran- 
cesi- ebbero racco ite tutte le loro forze per 
opprimere il generale inglese e la di lui ar- 
mata , ebbe Marmont la mortificazione di ve* 
deirla ritirare davanti ad un nemico superiore 
con altrettanta calma e sicurezza , come se mar- 
ciato avesse in un 4 paese pacifico. * * " ; , 
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‘ Nulla più rimaneva al generai inglese, che 
a dettagliare su pubblici fogli il fato fuuesto 
eh’ avrebbero incentrato gl’ inglesi , se non 
si fossero dati in tempo ad una precipitcvol 
fuga , quando la ben concertata , ed ardita 
intrapresa di Arroyo Molinos lo convinse a 
sue spese , ehe una ritirata non era una scon- 
fitta. In questo villaggio vennero fatti prigio- 
nieri dalle vittrici truppe britanne più di mil- 
le quattrocento francesi , in un punto in cui 
meno aspettavansi di essere assaliti. Questo che 
si può dir fatto di piccini momento ben ma- 
nifestava uno spirito d’audacia una dispo- 
sai un tale di riprendere l’offensiva da farne 
restare stupiti i francesi , che mai non se la 
sarebbero aspettata da truppe inglesi , e i ne- 
mici furon per la prima volta superati nelle 
loro qualità militari di vigilanza assidua , d’im- 
trapresa innariv abile e dinstancabile attività. 
Pure avvidesi in Inghilterra la nazione che l’ar- 
mata sua di terra dava meravigliose prova di 
quello stesso coraggio e di quella medesima 
superiorità che veniano riguardate fino allora 
come doti esclusive de’ prodi suoi maripaj. 

I francesi vennero messi in piena rotta sotto 
il monte di Gibilterra dal rinomato generai 
spagnuolo Ballesteros , e il loro comandante 
Godinot con suicida mano si tolse alla luce - 
del di , anziché render il conto che Soult suo 
genc?rale in capo gli avrebbe domandato. Ta- 
rifa fu felicemente difesa dalla parte stessa da 
una guarnigione ispano-inglese , e si calcolò la 
perdita de’ francesi a circa due mila cinque- 
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^euto nomini. lunoridisce l’animo al dire f 
qua nto e quanto sangue in questi diversi tut- 
ti terribili scontri non si sparse ! 

Dall’ altro conto la disciplina de’ francesi 
continuava a renderli superiori a patriotti, quan- 
do loro veniva fatto di trarre quest’ ultimi ad 
una qualche azione , che rassomigliasse a una 
battaglia campale. In tal guisa Blake dopo uri 
gran fatto d armi fu pienamente rotto presso 
di Murviedro , e questa stessa rispettabile for- 
tezza cadde in poter del nemico. Dopo tale 
disgraziata tenzone una più funesta conseguen- 
za della sanguinosa pugna di Oeagna fu la 
presa di v aieosa una delle piazze piu tor- 
ti della Spagna nella quale Blake e il re- 
sto della sua armata venne fatto prigioniere 
di guerra. Fra queste vicende però di buo- 
na ed infelice riuscita mostravasi sempre per- 
severante la Spagna contro di Napoleone nel 
medesimo sistema di guerreeiare adottato fin 
dal principio per stancarlo ed esaurirne i mezzi. 
A tutto questo si. aggiungevano le malattie e 
le privazioni che facevan maggior guasto nelle 
nemiche schiere c he non la spada del nemi- 
co per quanto non restasse questa nell’ ozio. 
Molti distretti sono insalubri allo straniero ; 
ma di questi come degli altri era agl’ in- 
vasori necessario il possesso. Quivi mentre in- 
numerabile quantità di morti spossava e di-_ 
minuiva assai le truppe ? le così dette guer- 
rillas spiando andavano quelle che ancor ri- 
manevano, fino a tanto che le fatiche e le conti- 
gue iirfcrniiia avtudo ridotto le guarnigioni ad 
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un numero insufficiente alla difesa , piombavano 
su di esse , come aquila grifagna che daiie 
alte nubi si lancia su di timido agnellino. 

La mala intelligenza regnava frattanto tra i 
generali francesi. Giuseppe ahbcnchè fosse uu 
re in apparenza e non in ciò che dovrebbe esse- 
re Yeal mente , avea bastante conoscimento 
per sentire in quale condizione era pósto 
ira superbi generali dell’ armata che non 
riconoscevano altro superiore che il signor 
de* francesi , e non porgevano orecchio ad 
altra legge che alle istruzioni che emanavau- 
si dal gabinetto delle Tuilleries. Scrisse in 
conseguenza a suo fratello imperatore una let- 
tera autografa accompagnata dalla formale ab- 
dicazione al trono delle Spagne , a meno che 
non gli venisse conferita una può ampia au- 
torità di quella che gli ordini stessi dell’im- 
perante delle Gallie accordata non gli aves- 
sero fino allora. La prospettiva però d’una 
guerra nel settentrione , che andava ognora 
piti approssimandosi costrinse Buonaparte a 
proporre la domanda di Giuseppe per pres- 
sante che fosse; e la Spagna venne in certo qual 
modo abbandonata così al suo fato mercè ii 
corso degli avvenimenti di maggiore urgen- 
za ed importanza quali erano quelli della com- 
pagna di Russia. 

Gi avviciniamo ora a quell* epoca funesta f 
in cui la sorte propizia mai sempre in addie- 
tro a quel sire che parea afferra la la tenes- 
se pe’ crini, si volse per h prima volta eoa- 
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denza alla Polonia la quale era stata in ogni 
tempo l’oggetto de* voti comuni de’ polacchi , 
respinto avrebbe al certo lo czar nelle sue 
foreste , distrutto il suo interesse e i’influen- 
za di lui sulla causa d’Europa, e ridotto 
niente meno che al grado d’un sovrano asia- 
tico. Questa liberazione delle loro contrade , 
e la riunione delle loro smembrate provincie 
sotto una costituzione nazionale era quanto 
attendevano i poloni da Buonaparte. Per ottene- 
re questo affbllaronsi essi intorno a suoi sten- 
dardi dopo la famosa battaglia di lena ; e 
per quanto fosse egli cauto troppo per pro- 
metter cosa alcuna esplicitamente intorno al 
ritorno della Polonia al grado suo di nazio- 
ne , la maggior parte però delle misure di 
lui indicavano Tintento suo di operare un gior- 
no questa rivoluzione. Quando così quelle pro- 
vincie polonesi eh’ avean fatto parte della Prus- 
sia , erette furon in principato indipendente 
col titolo di granducato di Varsavia , e che 
conferito venne nell* investitura non senza una 
segreta mira al re di Sassonia discendente da- 
gli antichi monarchi della Polonia , non al- 
tro tutto ciò indicava , che rineominciamento 
di uno stato indipendente, al quale riunire si 
potessero all’ occorrenza gli altri distretti di 
-quel paese attinenti all’ Austria , ed alla Rus- 
sia. Non altro significavano le stipulazioni che 
lasciavan passare le truppe francesi dalla Sas- 
sonia al gran ducato per la Slesia , se non che il 
desiderio della Francia d’introdur una forza pre- 
ponderante negli stati polacchi, onde sovvertire 
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• suo bel grado doperà di Caterina , «poglian- 
do la Russia delle fertili proviticie , che la 
politica di quella gran principessa annesse avea 
all 9 impero. Non ad altro fine , se non se ac- 
ciò servisse Danzica alla Francia come piaz- 
za d’arme nel caso d’una guerra colla poten- 
za russa si era stabilito quell’ articolo spe- 
ciale del trattato di Filsit,che conservava det- 
ta città all’ impero francese. Tutto in som- 
ma faceva dubitare della guerra , la cui pro- 
babilità Napoleone dovea aver calcolato fin 
dal tempo in cui coltivava una si stretta ami- 
cizia personale coll’ imperatore Alessandro. 

Considerabilmente accresciuti vennero que- 
sti sospetti dagli articoli di pace conclusa coll’ 
Austria a Schoenbruun. Con questo trattato 
tutta la Galizia meridionale in un colla città 
di Eracovia ed altri territori furori smembrati 
dall’ Austria, e riuniti al ducato di Varsavia f 
indicando ancor più evidentemente il pensie- 
ro di Napolene di ricondurre quando che fosse 
•Ila sua integrità l’antico regno di Polonia t 
di cui la sola Russia possedeva allora la parte 
eh* erale toccata pe' trattati di partizione. Al- 
tre cause conducevano alla stessa conclusione. 
I vecchi russi , numeroso potente partito dell* 
impero , che comprendeva la maggior parte 
de* grandi possidenti , risentivano come sotto 
il regno di Paolo , molta miseria nazionale e 
personale cagionata dall’ interruzione del com- 
mercio inglese col sistema continentale di Buo- 
viaparte. L’opinione generale in Russia era che 
la Francia trattasse Pautocrata loro piuttosto 
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còme un inferiore. Ella è cosa infatto sco- 
nosciuta in diplomazia, che un governo pre- 
tenda imporre condizione al commercio d\m 
altro • e l’arrogarsi una tale diritto , sostenen- 
dolo in tuono minaccievole in caso di con- 
trarietà , è sempre stato giudicato come leg- 
giti ma causa di guerra. L’alleanza della Fran- 
cia coll’ Austria era di natura tale da allar- 
mare Alessandro. La Russia e l’Austria co- 
munque avessero un comune interesse a re- 
sistere alla preponderanza di Buonaparte , era- 
no state riti tempi ordinavi sempre rivali , e 
talvolta benanche nemiche. L'intervento deli’ 
Austria aveva di più in varie circostanze inal- 
zato una barriera contro raccrescimento del 
potere della Russia si nella Turchia che nel 
mezzodì dell’ Europa. Il legame di famiglia 
contratto da Napoleone con la casa di Hap- 
sbourg , reselo ancor più formidabile alla 
Russia , la quale credeva di’ egli sposar po- 
tesse le guerele e animare le pretensioni di 
quella potenza contro lo czar , quand’ anche 
niente avesse la Francia da discuter con esso. 
In uh ima analasi però duopo non era il ri- 
corcrt a queste remote cause di sospetto. Ave- 
va la Russia , e doveva aver sempre un mo- 
tivo diretto e immediato di gelosia, finché si 
attribuisse la Francia , od il suo Covrano il 
diritto permanente dù pensare e decider per 
lei , come per tutte Raltrc nazioni ne* loro 
rapporti commerciali , o qualunque altri si 
fossero ne* quali ogni stato indipendente è so- 
pratutto desideroso di deliberare da se stesso. 
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Per continuare Alessandro la sua alleanza 
con Buonaparte , avrebbe dovuto divenir suo 
sogetto. Il tentare di rendersi indipendente* 
da Ini , era lo stesso che farselo nemico ; nè 
perciò deve recar meraviglia se un sire pos- 
sente si e altero tanto come lo czar , pre- . 
ferisse di affrontare , piuttosto i perigli di 
una battaglia , anzi che diminuire lo splen- 
dore del suo trono o mettere a repentaglio 
l’indipendenza dell* antica sua corona. 

Il momento inoltre di far resistenza pare- 
va favorevole quanto mai la Russia se lo po- 
tesse sperare. La guerra di Spagna , abben- 
chè bilanciata nc’ suoi eventi , non pareva sot- 
to ogni aspetto così vicina al suo termine. 
Erano occupati in essa da centocinquantamila 
uomini delle migliori e più veterane truppe 
francesi : esigeva per conseguenza immensi 
sussidi , e veniva così a diminuire le risor- 
se che rimanevano a Napoleone per portare 
la guerra nelle russe contrade. La fine di que- 
ste distruggitrici ostilità avrebbelo reso più 
formidabile d’assai, -si per la qualità, si pel 
l i merò delle truppe di cui avrebbe egli po- 
tuto disporre ; ma alla Russia, che era già 
quasi risoluta , di attaccare spirita da si for- 
ti e giuste ragioni , non parea , che il pro- 
prio suo interesse consigliasse^ di aspettare 
finché quest’ epoca fosse giunta. /» 

Le differenti potenze , che potevano secon- 
do le rispettive loro forze sostenere od im- 
pedire l’ultima e la più ardita fra le impre- 
se di Buonaparte , erano la Danimarca , U 
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Sassonia , la Svezia e la Prussia nel nord dell* 
Europa , l'Austria e la Turchia nell’ est. La 
Danimarca e la Sassonia erano egualmente fa- 
vorevoli alla causa della Francia ; ma la pri- 
ma di esse che aveva ceduto a Napoleone la 
sua marina , mancava di truppe di terra da 
somministrare in di lui sostegno. Le poche 
che aveva in pronto , bastavano appena per 
difenderla in caso d’aggressione per parte della 
Svezia o dell' Inohiiterra. La Sassonia non 

• p 

meno era devota a Napoleone, per aver questi 
aumentato i di lei possedimenti , e cambiato 
in reame il suo dottorato. Vero è che se la 
Polonia doveva essere rigenerata ( il che pa- 
rca la naturale conseguenza d'uua guerra colla 
Bussia ) , il re di Sassonia non potea a me- 
no di essere in se persuaso , che verrebbe 
a perdere Pautorità sua ducale nel grandu- 
cato di Varsavia. Ma dessa produceagli pel 
momento poco vantaggio ; e siccome egli era 
assicurato d’un indeuuizazione , il timor di 
quella perdita non lo distolse dal seguire il 

; )artito del conquistatore Buonaparte col so- 
ito suo zelo 

Niun’ armata si possente e formidabile tanto 
in numero fu vista dopo il regno di Serse, 
ammettendo ancora come storiche Pesagera- 
te relazioni delle forze de* Persiani r quanto 
quella che era posta agli ordini di Napoleo- 
ne. 11 dettaglio , che nc diamo al lettore delle 
truppe componenti questo immenso esercito , 
lo porrà in grado di giudicare , se azzardato 
è quanto abbiamo asserito. 11 totale delle for- 
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tv dell’ impero francese », del le sue dipenden- 
ze* e de* suoi confederati stabilito aa Bon- 
torlin ascendeva a un milione c centottanta 
settemila uomini. Per valutare però i corpi 
d'armata realmente in campagna dedur bi- 
sogna da questo totale circa trecentottanta- 
settemila uomini , a cagione de' reggi menti 
onde i quadri non erano completi , uè* sol- 
dati infermi negli spedali , e degli assenti con 
permesso. Rimane cionondimeno 1 enorme quan- 
titativo di ottocento mila uomini tutti pron- 
ti a entrare quando che sia in tenzone , dimo- 
doché il grande signor di Francia era in ista- 
to di muovere contro la Russia un’ armata di 
gran lunga superiore a quella clic ('impera- 
tore Alessando radunar potesse senza immen- 
si sforzi , e tutto ciò senza punto ritrarre 
porzione alcuna delle di lui forze dalla Spagna. 

1 deboli tentativi fatti da Napoleone per 
una pace generale essendo andati intieramen- 
te a vuoto , restò allora a vedersi se impe- 
dir si potesse anche la rottura che stava per 
accadere fra il suo vasto impero , e quel- 
lo non meno grande della potenza russa. La 
massima attività spiegnvasi da ambe le parti 
ne' preparativi di guerra. Quelli della Russia 
eran difensivi ; ma riuniva essa numerose sol- 
datesche sul Nicmen , quasi si aspettasse di 
essere assalita ; nel mentre che la Francia 
facea rapidamente avanzar truppe nella Prus- 
sia , e nel granducato di Varsavia , e prende- 
va quelle posizioni eh’ ernn più favorevoli ad 
invadere le frontiere della Russia. In mezzo 
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però a questi imponenti apparecchi di guer- 
ra , cui veduto Europa non * aveva giammai 
gli eguali , tralncer pare a per parte d’anibo 
i sovrani in quel punto islesso già di tanto 
avanzato un t T segreta brama di evitare una 
guerra. A dir vero nulla appariva di più 
fatile, quando Napoleone nutrito avesse uti 
desiderio sincero ai trattar la pace , e non 
di provare unitamente col fatto ciò che chia- 
marsi poteva un momento di esitanza ad in- 
cominciare le ostilità. Ed invero le cause ori- 
ginali della controversia erano di già appia- 
nate , o ciò che importa lo stesso , fatte già 
eransi condizioni tali su cui agevol cosa era 
lo stabilirla. Ciò non pertanto i preparativi per 
Pinvasione della Rusia dhenivano ognora più 
manifesti ; lo scopo si espresse ben chiaro nel 
trattato tra la Francia e la Prussia ; ne men 
certa appariva la guerra di quello che ne 
sembrassero le cause in gran parte abban- 
donate. La sollecitudine per tanto dell* au- 
tocrata russo passò dalle sorgenti della di-’ 
sputa alle importanti sue conseguenze , e di- 
venne per conseguenza più anzioso di vedere 
ritirate le truppe francesi dalle frontiere della 
Polonia , di quello che inquieto si mostras- 
se delle cause qualunque fossero che ve le avean 
condotte. 

. Dietro ciò il principe Kotirakin plenipoten- 
ziario russo ebbe ordine di comunicare al du- 
ca di Bassano Y ultimatum del dominante del- 
le Russie. Le basi dell’ accomodamento pro- 
posto dallo czar erano Pevacuazione della Prua- 
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dizioni che più vi andranno a grado su mo- 
tivi della lite insorta , non potrebbe al cer- 
to incontrare la taccia di avere con un affron- 
to provocato il suo antagonista a qualche at- 
to di subita violenza. Buonaparte però in un 
caso quasi simile, riguardò come imperdo- 
nabile oltraggio la proposta fatta di ritrarre 
le sue armate da una posizione , ove non po- 
teano aver altro in mira che d’invader la Rus- 
sia Una tale domanda , disse Tambizioso con- 
quistatore , era insolente; non era egli uso a 
sentirsi parlare in quello stile , nè a rego- 
lare le sue mosse sugli ordini di uno stranie- 
ro monarca. L’ambasciatore russo ricevè i suoi 
passaporti, e l’irragionevole capriccio di Na- 
poleone , che tenne un’ apertura di pace come 
un grossolano e temerario insulto , come quella 
che esigeva da lui il desistere dalla minaccian- 
te di lui attitudine , condusse milioni d’uo- 
mini ad essere vittime di prematura morte, 
e alla irrevocabile caduta il più straordinario 
impero che il mondo tutto avesse giammai 
veduto. Nel giorno dodici maggio del mille 
ottocento dodici lasciò Napoleone Parigi e l’ain- 
basciator della Russia parti pure dopo due 
giorni. 

Uso era sempre Napoleone nelle sue pre- 
cedenti spedizioni di raggiungere in un su- 
bito la sua armata con un seguito po< o nu- 
meroso # e senza alcun fasto ; ma questa volta 
spiegò egli un apparato tale di pompa e di 
( ignita , proprio di un sovrano che poteva ben 
a Vagioue , giammai rege terrestre n’ebbe 
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paziente di pòsa. Quando il regnator di Fran- 
cia mostravasi, era la principal figura elei grup- 
po; era egli assente appena t e tutti gli sguar- 
di erari tosto rivolli verso la porta che do- 
veva introdurlo. Napoleone era occupato so- 
vente negli affari del suo gabinetto , mentre 
gli altri coronati, cui lasciava invero poco 
altro da fare , o da volgere in loro pensiero , 
andavano rintracciando intorno nuovi generi 
d’ intertenimenti . Le splendide feste , i lau- 
ti banchetti , le riunioni brillanti de* monar- 
chi e del loro seguito , dopo !e rappresen- 
tanze teatrali , furono quasi tutte date a spe- 
se di Napoleone , e riuscirono di una ma- 
gnificenza tale , da far sembrare meschino e 
da nulla qualunque altro tentativo di altri siri. - 
Ebbe la novella augusta sposa del sommo im- 
perate francese la sua parte in que’ giorni di 
vera grandezza. ,, 11 regno di JYiaria Luisa „ 
disse l’imperatore all’ isola del P Elba ,, è sta- 
to d’assai breve durata ; ella però ha potuto 
grandemente goderne ; ebbe ii mondo a* suoi 
piedi ,, . L’eccessivo sfoggio del suo assetto 
e delle sue gioje , dava le una gran preemi- 
nenza sulla di lei matrigna , l’imperadrice 
d’Austria. 

Secondo la tattica ordinaria di Napoleone , 
metteansi le truppe francesi in campagna prov- 
vedute di pane e biscotto per alquanti gior- 
ni , è allorquando questa sorta di vettovaglia 
era terminata , sussistevano esse su viveri rac- 
colti nel paese col mezzo della ruba o del 
saccheggio , ond* erasi fatto uu regolato si- 
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stema, Troppo però aveva Buon aparte di* pru- 
denza ed era esperto di troppo , perdi* ri 
potesse contare in mezzo a deserti della Rus- 
sia, sopra un metodo d’approvigionanientò , 
eh* era bastato a mantenere le sue armate 
nelle fertili pianure dell* Austria. Beni sapeva 
egli come far attraversare ad un mezzo mi- 
lione d’uomini quegl' inospiti deserti ne’qua- 
li Carlo XU trovar non potè sussistenza per 
ventimila svedesi. Non ignorava inoltre quan- 
to impolitico fosse il disgustare i Lituani col 
sacco e colle . esazioni. 11 farseli amici era uri 
importante articolo del suo piano , mentre la 
Lituania rispetto alla Russia era una provin- 
cia conquistata , cui lusingavasi il nuovo ma- 
cedone , sire di Francia d inspirare il mede- 
simo desiderio d'indipendenza die animava 
la Polonia , e trovar per tal modo amici ed 
alleati' fra sudditi stessi del suo nemico. Per- 
ciò tutti i maggiori sforzi' de suoi innarriva- 
bili talenti , tutta V energia e tutta Pampie*- 
za di sua collossale possa rivolse Napoleo- 
ne a cumulare immensi magazzeni di forag- 
gi , e ad. assicurarne i modi di farli mar- 
ciare insieme col grande esercito. L’esteso e 
fervido suo genio erasi unicamente occupato 
di quest’ importante oggetto più mesi prima 
della spedizione , raccomandandolo a suoi 
generali colla massima sollecitudine e cura. ,, 
Per mosse simili a quelle che siamo per met- 
tere eomineiamento , se non si prendono delle 
precauzioni , rmin paese sarà in istato di for- 
nire grano sufficiente ,, diss’ egli in una par- 
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te della sua corrispondenza ed aggiunse in 
un’ altra.,, Tutti i carri delle provvisioni deb- 
bon andar carichi di farina , riso , pane , le- 
gumi , e d'acquavite , indipendentemente dell’ 
occorrente pel servigio degli spedali. Il ri- 
sultato delle mie mosse riunirà quattrocento - 
mila uomini su d’uno stesso punto. Nulla sa- 
rà v vi da sperare dal paese, e sarà forza che 
noi tiriamo tutto dalle nostre proprie risorse. 

Queste vedute incontestabilmente giuste fur 
seguite da preparativi , che astrattamente pre- 
si , dovran considerarsi come giganteschi , e 
quali parti d’uua mente sourumaua. 1 carri e 
i carriaggi , onde incalcolabilé era quasi il 
numero , destinati al trasporto delle vettova- 
glie , fur divisi in battaglioni e squadroni. 
Ogni battaglione di carri leggieri potea tra- 
sportare sei mila quintali di farina , e o^ni 
squadrone di gran carriaggi circa quattromila 
ottocento quintali , indipendentemente dal nu- 
mero immenso di frugoni destinati al servi- 
zio del genio e degli ospedali, e aventi Fin* 
carico del trasporto deV pontoni e del mate- 
riale indispensabilmente necessario per gli as- 
sedi. 

i Questo saggio debbe mettere il lettore nella 
convinzione che Buonaparte antiveduto aveva 
fin da principio le difficoltà d’approvvigiona- 
re le sue armate , e tutte avea impiegato le 
riscorse del suo spirito per esser in grado di 
superare con preparativi fatti a tempo. Tutte 
però le prese precauzioni andarono a vuoto. 
Fu beu ^tosto riconosciuto come vano tenta- 
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tivo il volere introdurre la disciplina mili- 
tare fra carrettieri ed altri conduttori di vet- 
ture , o frugoni ; poiché allorqnnndo orribili 
strade trovaronsi ingombre di cavalli e mu- 
li caduti, di carri infranti; quando i sol- 
dati e carrettieri incominciarono essi stessi 
a depredare i carichi di cui erano incaricati 
di formarne i convogli , la confusione spar- 
sasi divenne irreparabile. Ben lungi da por- 
tarsi nella Lituania , ove si necessaria dive- 
niva la loro presenza , pochi di questi pe- 
santi carriaggi toccarono le rive della Visto- 
la , e niuno quasi avanzossi fino al Niemen; 
soltanto dopo settimane e mesi da poiché l’eser- 
cito era passato , si videro arrivare alcuni 
de* carri leggieri e qualche armamento , ma 
comparativamente in iscarso numero , e nel 
più deplorabile stato. Astretti si videro adun- 
que i soldati fin dal principio della campa- 
gna ad aver ricorso al loro ordinario modo di 
provvedere alla propria sussistenza , aggra- 
vando d’imposizioni il paese , e con questo 
mezzo poterono infatti non iscarsegsiare del 
necessario , finché restaron essi nella Polo- 
nia ; ma fu ben altrimenti quando ebbero posto 
il piede nella Lituania , cui eransi studiati 
i Russi di spogliare interamente di tutto quan- 
to poteva ridondare in sussidio de’ francesi. 

Arrivato Napoleone a Wilna , stanziò ivi 
il suo quartier generale , che occupò per dici- 
otto giorni consecutivi , cioè dal ventotto 
giugno al sedici luglio dei dodici. Ivi ebbe 
« soffrire la mortificazione di trovare- che 9 
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sebbene^ Alessandro abbandonato non avessi 
quella città se non sé due giorni dopo eh* egli 
stesso avea tragittato il iNiemen , eionostan- 
te la ritirata deli esercito russo era stata ese- 
guita nel più perfetto ordine e colla massi- 
aia regolarità ; e che tutti i magazzeni e prov- 
visioni eh esser potevano d’alcun soccorso agl’ 
invasori , erano stati preventivamente distrutti* 
Non era * a vero dire , solito l’ambiaioso do- 
nimator delle Gallie di fare cosi lunghe fer- 
mate; ma Wilna era il suo ultimo punto di 
comunicazione, coll’ Europa , probabilmente 
aveva molte misure da prendere prima d’in- 
ternarsi nelle foreste f e nelle solitudini della 
Kussia, d’onde ogni comunicare coll’ estero non 
poteva essere che parziale e precaria. No- 
minò Bonaparte Maret duca di Bassano go- 
verna tor generale della Lituania , e incaricò 
questo ministro di tutta la corrispondenza con 
Parigi , e ^colle armate , costituendolo come 
il centro d’ogui comunicazione amministrati- 
va , politica , ed anco militare fra l’impera* 

tC> TV 6 *• suo * domimi. 

Non si creda però che questi dieciotto gior- 
ni passassero senza movimenti militari di som- 
ma importanza. La grande armata russa era 
divisa in due^ parti eguali* Quella comanda- 
ta sotto dell’ imperatore da Barclay de Tol- 
ly aveva occupato Wilna e i suoi dintor- 
ni fino dal momento in cui le poderose trup- 
pe francesi invasero la Lituania. Allora con 
una ritirata anticipatamente disposta , e ben 
eseguita, uortossi essa verso il suojjcampo 
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fortificato di Drissa. La più piccola 4 armata 
sotto il principe Bagration evasi molto più 
avanzata verso sud-ovest , e continuava ad oc- 
cupare una porzione della Polonia. Il quar- 
tier generale del principe era a Wolkovvisk. 
Platow con setle mila cosacchi accampato tro- 
vavasi a Grodno , ed egli parimenti e Bagra- 
tion manteneasi in contatto coll’ armata priuci- 

f >ale per mezzo dell’ ala sua sinistra f la qua- 
e sotto di Dorokhoff estendevasi fino a Lida. 
Le truppe capitanate da Bagration erano state 
poste cosi avanti verso il sud-ovest , onde 
quando Napoleone traghettava il Niemen si 
trovassero esse in posizione dietro all’ im- 
>erator francese nel suo avanzarsi verso di 
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no , essendo l’armata d'invasione di gran lun- 
ga più numerosa di quello che i russi s’era- 
no immaginato. I francesi all’ opposto erano 
in grado di sostenere il fianco della loro mar- 
cia sopra Wilna con un grosso distaccamento 
di trenta mila uomini sotto gli ordini del 
re di Vesfalia , posto fra doro e questa se- 
conda armata russa. Lungi era Bagration dal 
potere molestare il nemico 9 il quale evasi di 
tanto avanzalo da correr egli manifesto ri- 
schio di vedersi staccato dal corpo princi- 
pale dell’ armata , e tagliato intieramente fuo- 
ri. Ebbe per conseguenza il principe russò 
l’or dine da Barclay de Tolly di ritirare le 
sue truppe da questa pericolosa situazione e 
ricevè comando da Alessandro stesso di mar- 
ciare verso il campo .. di Drissa. 
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. Allorquando giunse Napoleone a Wilna » 
imminente divenne il pericolo di Bagration ; 
poiché il campo trincerato di Drissa era il 
punto di riunioue di tutti i corpi k russi , e 
trovandosi il monarca delle Gallie sette gior- 
ni di marcia ad esso più vicino che Bagra- 
tion , uè il grande Buonaparte , nè alcun al- 
tro generale ebbe giammai più bella oppor- 
tunità di eseguire la manovra favorita deli* 
imperatore , di tagliar cioè la linea del ne~ 
mico che era incontrastabilmente di troppo 
estesa. Certo però non fu Napoleone del gran* 
de vantaggio eh’ ei possedeva prima del tren- 
ta luglio del dodici , del quale anno trat- 
tiamo la storia , nè esitò egli a profittarne, 
Avea spedito la maggior parte della caval- 
leria sotto Murat ad * accelerare la ritirata 
del formidabile esercito russo ; il secondò 
corpo sotto Oudinot , c il terzo sotto di Ney 
unitamente a tre divisioni del primo corpo 
vennero mandati verso la Dwina pel servigio 
stesso , i quali giunsero a comporre un gros- 
so jdi fo rzc troppo imponente perchè l’arma- 
ta di Barclay de Tolly le potesse opporre 
una resistenza qualunque. Sulla diritta dell* 
esercito in movimento , il re di Wesfalia aveva 
avuto ordine di avanzare sulla froute di Ba- 
gration , e di spingerlo sull’ armata di Da- 
voust, che doveva farsi avanti di fianco e di 
dietro. Tenevasi per fermo ehe Bagration ta- 
gliato fuori dalla grande armata , e preso al 
tempo stesso alle spalle da Girolamo e da 
Davuost 7 dovesse o arrendersi senz’ altro t 
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od essere battuto intieramente. Staccate per 
«imi! modo forze di gran lunga superiori con- 
tro le due sole armate russe , che gli si fos- 
sero opposte , Buonaparte stesso colle sue guar- 
die , l’armata, d’Italia , quella di Baviera e 
tre divisioni del corpo d armata di Davoust , 
era libero di marciare sopra Witepsk , oc- 
cupando Tintcrvallo fra il corpo di Murat che 
inseguiva Alessandro e Barclay de Tolly , e 
quello di Davoust che inseguiva Bragration. 
Avanzandosi così sopra un terreno , ove non 
gli si opponeva resistenza alcuna per parte 
del nemico. Napoleone avrebbe potuto pene- 
trare fra le due armate russe , a ciascuua delle 
quali erano opposte forze superiori , aprirsi 
una strada fra di esse , impadronirsi di Wi- 
tepsk, e minacciare al tempo stesso Pietro- 
burgo o Mosca ; o s’egli avesse avuto dise- 
gno di farsi donno di quest’ ultima capitale 
avrebbe potuto inoltrarsi fino a Smolen sko. 
Segur assicura cbe Buonaparte avesse formato 

3 ue$to piano di campagna a Wilua ai dieci 
i luglio ; ma era allora di già troppo tardi 
per mandarlo ad effetto ; eppure venne tra- 
scurata un’ altra settimana a Wilna. Pare che 
•ognuno scuoprisse un’insolita lentezza ne’mo- 
vimenti di Napoleone ili quest’ importante cir- 
costanza, e Segur la attribuisce a un pre- 
maturo deperimento fisico , di cui però non 
scorgesi traccia nelle campagne dei tredici. 
Ma il spaventosissimo disordine di un’ ar- 
mata , gl’ infermi , ed i raminghi di cui era 
zeppala Lituania , e il numero pressoché in- 
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calcolabile di una tale armata , esigevano un 
tempo considerevole per riformarla , e rior- 
ganizzarla , e questa sola disgrazia riunita alla 
grande intrapresa, basta da per se medesi- 
ma a spiegare la stazione di Wilna. 

Diverse scaramucce andavano succedendo fra 
il corpo di Bagration , e le truppe che eran- 
gli opposte , ai cui Tevento pendeva incer- 
to. Piatoff e 


suoi cosacchi riportarono piu 
d’uu segnalato successo sulla cavalleria po- 
lacca , la quale malgrado Timpetuoso suo 
coraggio non conosceva bene ancora la guer- 
ra-di partigiani, che sembra essere il na- 
turale attributo de’ sciti moderni. In questo 
mentre Bagration non desistendo da suoi sfor- 
zi onde trarre il di lui corpo d’armata d’im- 
barazzo , eseguì egli una seconda marcia ver- 
so mezzodì , ed evitando le truppe che gli 
tenevan'dietro , effettuò il passaggio della Be- 
resina a Bobruisk . 11 Dnieper anticamente 
il Boristene era un altro ostacolo che gli 
si appresentava , a superare, e per riguada- 
• gnar Bragation il terreno che aveva perduto , 
rimontò .quel, torrente fino a Mohiloff. Ma 
trovossi quivi prevenuto da Davoust , il qua- 
le restò grandemente sorpreso , ma non cosi 
dispiacevole, di trovare di fronte il nemi- 
co pronto ad aprirsi una strada col bran- 
do. Il combattimento fu dapprima vantag- 
gioso . a’ russi ; ma furono dopo valorosamen- 
te rispiqti e perdettero la battaglia senza pe- 
rò provarne gran danno , venendo così il 
loro scopo fallito, Riuscito vano a Bagration 
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questo tentativo , cangiò egli di bel nuovo con 
un attività superiore a ogni credenza la sua 
linea eli ritirata; discese il rapido fiume Dnie- 
per fino a Nevoi-Bikoff, tragittollo alla per 
line in quel punto, e giunse per. tal ma- 
niera a guadagnar l’interno della Russia, e 
a colpire l’opportunità di riporsi in comu- 
nicazione col grande esercito , dal quale era 
egli stato si in procinto d’essere tagliato fuori, 

I russi dippoi unitele loro due ali in nu- 
mero di cento ventimila uomini , non si di- 
mostrarono punto disposti a starsene inoperosi. 
Essendo la francese armata molto più con- 
siderevolmente dispersa della loro , avevano 
essi formato il piano di marciare all’ impro- 
vista sopra di Napoleone , e di sorprenderlo 
prima che le sue forze potesseso concentrarsi. 
A tal effetto Barclay de Tolly mosse una 
parte rilevante della grand’ oste su di Rud- * 
;neia , posizione che era circa alla metà del 
cammino fra Witepsk e Smolensko , e che 
formava presso a poco il centro delle linee 
francesi. iLa marcia s’intraprese nel di ven- 
tisei luglio mille ottocento dodici , ma il gior- 
Do dopo ebbe Barclay da suoi avamposti delle 
notizie j che Tindussero a credere che il do- 
minator delle Gàllie andasse rafforzando il 
fianco suo sinistro ad oggetto di girar l’ala 
diritta de’ russi ., ed assalire Smolensko alle 



mira di cuoprire Smolensko. Questo sbaglio 1 , 
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clic tale era difatto , trasse^ la sua avanguar- 
dia , che nulla sapeva di simile cangiatnen- 
) to di piano, a trovarsi alquanto imbarazzata 

a Inkovvo , piazza distante due verste incifca 
da Rii d nei a*. Platoff però ebbe la meglio nel 
fatto d’armi che seguì fra fa cavalleria. Il 
.russo generale, in conseguenza dell esten- 
sione del suo fianco , potè" seuOpr ire non es- 
servi corpi francesi sulla di lui sinistra , e 
che non correa quindi alcun pericolo da quel* 
la parte ; per lo che ripigliò egli il primo 

♦ suo piano di stringere il nemico « Rudneià. 
. Mentre Barclay perdette quattro giorni ili 
-queste infruttuose m?r ce e contromarce, co- 
. nob.be finalmente; che . gli era indispensabile 

sotto ogni aspetto la pin celere ritirata sopra 
Smolensko j affine ; di evitare qxiel disastro che 
aveva in vero temuto ^ benché si tosse 111- 
-•gannato sulla parte d’onde dovevasi presen- 
tare. -il 

: Nell’ atto stesso che Barclay nutria la lu- 

singa di sorprender Napoleone,^ questi avea 
.fattomi disegno di una natura singolarmente 
f audace , per effettuare egli medesimo quella 

* sorpresa di cui era stato minacciato. Senza 
( lasciare sorprendere Tesecuzione del suo prò- 
.getto dalla scaramuccia avvenuta sulla sua 

fronte , risolse di cangiare affatto la sua h- 
. nea d’ operazioni da Witepsk sulla Dwina , 
j di concentrare de truppe da luì comandate 

.sul Dnieper , fissando Orca per punto cen- 
trico delle sue operazioni.; e girando cosi la 
sinistra de’ russi in luogo della diritta , co- 
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me Barclay avea temuto, èra egli nella spe- 
ranza di guadagnare il di dietro delle loro 
♦ forze, d’impadronirsi di Smolcnsko e di agi- 
frc sulle doro linee di comunicazione con Mo- 
sca.. ìu quest’ idea ritirò Buonaparte le sue 
. divisioni ijla Wùcpàk , e dalla linea della Dv- 
vina con somma militare maestria e destrez- 
za , e, gettando quattró potiti , sul Dnieper , 
fece attravversare questo fiume da Ney , dal 
viceré d’Italia , e da Da volisi. IL re di Na- 



steuer questo movimento. Ney e Muraf con- 
duttori dell’ avanguardia si sbarazzarono di- 
nanzi tutto ciò che loro si opponeva , f fin- 
, che arrivati a quattordici di agosto presso 
di Krasnoi , accadde un notabile fatto d’armi. 
Questa manovra , die trasferì la linea di ope- 
razioni di Buonaparte dalla Dvvina al Doie- 
per , * destò là più grande ^ammirazione fra i 
tattici francesi e russi. 

«g f , ~ . r . 

Il generale Nevverovvskoi * era stato spe- 
dito a Krasnoi con più di seimila uomini y 
parte della guarnigione di Smolensko , per 
farvi una forte ricognizione. Venendo però 
assalito da un corpo di fanteria più pode- 
roso .del suo, e da non meno di diciotto 
mila uomini di cavalleria , incominciò il ge- 
nerai, russo a ritirarsi da Smolensko. Lo spa- 
zio che ne lo seperava era un terreno pia- 
no , aperto , ,e favorevole ad im* azione di 
cavalleria. Murat che conduceva -i distacca- 
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mentì di truppe destinati ad inseguirlo, mandò 
alcuni de’ suoi squadroni leggieri a minac- 
ciar la fronte del corpo russo , nel mentre 
che colla sua cavalleria, pesante molestava 
i fianchi del nemico o tuonava sulla sua re- 
troguardia. .Sarebbesi inoltre potuto sperare 
di veder rinculare davanti ad una furiosa ca- 
rica di cavalleria le colonne in reclute rns- 
st* che non avevan mai veduto il fuoco. Ma 
qùeste si condussero con valore , e giova- 
ronsi d’una doppia fila di alberi che adom- 
bra da ambo i lati la via di Smolensko per 
render efficace la loro moschetteria , e per 
far fronte alle ripetute scariche della caval- 
leria francese. Necverovvskoi proteggendo la 
sua ritirata con un fuoco ben sostenuto , giun- 
se a Smolensko dopo di aver perduto, quat- 
trocento uomini e cinque cannoni. Il quat- 
tordici agosto , cioè il giorno medesimo di 
quest’ azione giunse Napoleone a Rasassiona 
sul Dnieper, e continuò nel di seguente la 
sua marcia verso Smolensko dietro Ney e 
Murat. In questo frattempo Bagration potè 
introdurre in Smolensko il generale Raefskoi 
con un forte distaccamento per rinforzare Ne- 
werewskoi, ed avanzossi egli stesso verso il 
Dnieper sulla sinistra riva del quale mosse 
con una rapidità incredibile verso la piazza 
minacciata. Barclay de Tolly riconobbe aU 
lora , che mentre occupavasi egli di false ma- 
novre sulla sua diritta , era stala di fatto gi- 
rata la sinistra , e che Smolensko era nel 
maggior pericolo. Avanzaronsi così con tut- 
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ta prontezza i due generali da differenti pun- 
ti per accorrere in ajuto della città , men- 
tre Buouaparte metteva in opra tutti gli sforzi 
per impossessarsene prima del loro arrivo. 
Smolensko è città importante dell"* impero rus- 
so , ed è onorata come Mosca del titolo di 
sacra , e di chiave della Russia , contenen- 
te circa dodicimila seicento, abitanti, E si- 
tuata sulle alture della sponda sinistra del Dnie- 
per ; avea allora fortificazioni d’antico gu- 
sto gotico ^ ed era munita come d’una spe- 
cie di cittadella, chiamato ; il bastion reale. 
Raesfkoi , alla testa di sedieimila uomini cir- 
ca , disposesi alla difesa di Smolensko. Egli 


venne rafforzato ai sedici di 


agosto da una 
divisione di granatieri comandati dal princi- 
pe 'Orlo di Meckleuburgo che Bagration di- 
staccò a tale effetto. 

Ney giunse pel primo sotto le mure di Smo- 
leusko , e cominciò d’un subito l’attacco della 
cittadella. Questo andò, intieramente a vuoto 
riportando egli stesso il generale una ferita , 
e tagliati essendo i due terzi degli assalitori. 
Fu fatto un secondo tentativo che non eb- 
be miglior riuscita del primo ; .e venne fi- 
nalmente , obbligato a limitarsi ad un can- 
noneggiamento , cui fu risposto dalla piazza 
con "pari energia. Non molto dopo e nello 
stesso dì , si scorsero le truppe transalpine 
avanzarsi dalla parte di oriente sopra un 
sponda del Dnièper , mentre alzavansi dall 
opposta riva nembi di polve , che avvilup- 
pavanb! ne’ loro vortici lunghe colonne d’uo- 

1 , j V ; * • / .v° • 
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mìni, moventisi da differenti punti con istraor- 
dinaria celerità. Queste componeano la gran- 
de armata russa alla cui testa era Barclay 
de Tolly e le truppe di Bagvation , che an- 
santi per celerità ed irrequietezza , correva- 
no in soccorso di Smolerisko. 

Frattanto , disse Napoleone vedendo avan- 
zare i russi dall’ altra parte ,, finalmen- 
te gli ho celti ,, . Non dubitava egli che 
il disegno lóro fosse di ‘ attraversare Smo- 
lensko , e <Ji fila ndosi avanti le sue porte ? pre- 
sentargli sotto le mura quella generale bat^ 
taglia, eh* ei tanto anelava, e dalla, quale 
tante cose dipendevano. Prese pertanto il ma- 
gno duce francese tutte le disposizioni che 
erano all’uopo per preparare le sue linee alla 
pugna. Ma il cauto Barclay era decisissimo 
^che neppure per la* difesa della città sacra 
dovesse il suo esercito correre pericolo di 
sorta : tanto era questo necessario al sostegno 
del minacciato impero. Spedì de Tolly il suo 
collega Bagration a Ellnia : questi irritato 
com egli era nel veder le citta russe mes- 
se a sacco, e le 'campagne devastate sen- 
za ■ neppure la so di sfazione della resi stenza 
o della vendetta , volentieri sarebbe venuto 
alle mani colf oste nemica . Barclay entro 
frattanto in Smolensko , occupando quel- 
la città a ' 
ga degli 
zeni. 


d oggetto solo di protegger la lu- 
abitanti , e di ^vuotarne i niagaz- 


ze 


Napoleone deluso affatto nelle sue spe-an- 
di veliere rimerò caci cito russo schiera- 
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to in -battaglia , fra la di lui fronte. e le mu- 
ra di Smolensko , e di venire per conseguenza 
a quella generai lotta in campo aperto che 
si ardentemente desiderava , avendo scorto 
la grande strada sulla riva opposta del Dnie- 
per piena eh truppe e d artiglieria nemica, 
il che. provava ad evidenza che il potente 
avversario era in piena ritirata , prese nel 
momento disdegnoso e sconcertato delle mi- 
sure per assalire la citta. Era risoluto d’im* 

f ndronirsene colla maggior prontezza possibi- 
e , onde far uso del suo ponte per passa- 
re all’ altra sponda del Dnieper, ed inseguire 
i russi fuggenti , quantunque uomini , ehe sug- 
gerir gli potevano i migliori consigli , ne lo 
persuadessero in ' contrario. 

Incominciò dunque l’attacco di quella piaz- 
za , ma venne difesa collo stesso coraggio già 
dimostrato dianzi. L’artiglieria da campagna 
fu trovata incapace di penetrare le dense mu- 
ra , venendo a perdere i francesi da quat- 
tro in cinque mila uomini , nel tornare le rei- 
terate volte all’ assalto. Il buon esito però della 
difesa non valse a distorre Barclay dalla ri- 
soluzion fatta d’evacuare SmolertsKo. Avreb- 
be potuto invero sostenersi ancora per pa- 
recchi altri giorni, ma temeva il russn ge- 
nerale che una resistenza protratta di trop- 
po su questo punto avanzato potesse a Na- 
poleone dare il tempo d’assicurararsi 1? stra- 
da di Mosca , e di respingere le armate russe 
sulle sterili e. spossate provincie del nord- 
ovest , oltre al mettersi fra esse e Panùca 
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capitale della Russia. Nel più cupo adunque 
della notte , i fraucesi mentre andavano lan- 
ciando alcune bombe sulla piazza , videro de' 
fuochi incominciare ad accendersi con più 
rapidità e più generalmente di quello che 
avesse potuto aspettasi dal loro bombardare.' 
Erano dessi stati incendiati dalle truppe rus- 
se , che dopo di aver compito di vuotare 0 
distrugg ere i magazzeni , e dopo avere co- 
perta la fuga degli abitanti, avevan porto 
l’orribile esempio d’incenerire la propria pa- 
tria , anziché le loro case o le mura della 
città potessero essere di qualche sostegno al 
nemico. * ** 

-Allorquando i francesi medesimi entrare-' 
no in Smoleusko , la maggior parte di quel- 
la piazza consistente il più in abitacoli costrut- 
ti in legname , stava ardendo tuttavia ; e 
tutto era sangue e ceneri. Le truppe france- 
te sa ££hiacciarono d’orrore in vergendo la 
isperata resistenza eh esse incontrovano per 
pa rie de’ russi , e incominciavano a deside- 
rar tutte un periodo ad una guerra in cui 
nulla eravi da guadagnare da un nemico in 
ritirata , fuorché una prospettiva di lunghe 
marcie attraverso d’inospiti deserti , di lagu- 
ne e di foreste^ di pini , nelle quali nc’prov- 
visioni , nè ricovero , ne spedali per gli in- 
fermi eranvi a sperare , molto meno si po- 
teva avere di che curare i feriti , od un por- 
tico sotto cui potesse, il milite spossato e 
lasso riposare le stanche membra , od il fe- 
rito a morte attendere 1’ istante in cui giu- 
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gnessc parca crudele a recidere lo stame de* > 
giorni suoi. 

. Sei sole settimane avanti che Napoleone 
avesse posio il piede nò dominii di Russia, 
poteva contare su di un’ armata doperazio- 
ne di duceutQ novantasette mila uomini , qua- 
le a cinque di agosto nel dodici , allorquando 
disponeasi Timporatore a partire alla volta 
di Witepsk si trovò ridotta a due terzi di 
meno* cioè a cento e ottanta mila. Avea essa 
dippoi esperimentnto altre notabili perdite nè 
vari scontri , ch’ebbero luogo sul Dnieper. 

I feriti gemevano nel più commiserando sta- 
to :• i chirurghi si servivano invano dè loro 
propri lini per medicarli; dovettero far uso 
di pergamena , e* della specie di banbage che 
produce la betulla. Non è meraviglia dun- 
que se pochi sopravi vesserò. - Nel mentre l’e- 
sercito francese andava cosi gradatamente o 
direm meglio con rapidità scemando , rice- 
veva ii russo numerosi rinforzi. L’imperatore 
Alessandro allontanatosi dalla sua grande ar- 
mata -per portarsi a Mosca , aveva fatto pa- 
lese a nobili e a mercanti di qneila capita- 
le la ferma di lui risoluzione di non mai ri- 
porre nel fodero il brando finché un solo 
francese calcasse il suolo di .Russia , e rice- 
vuto avea dai due ordini dello stato le più 
entusiastiche assicurazioni eh’ essi vita e so- 
stanze erano pronti a sagrifìcare alla di lui 
causa. Offrirono i nobili una levaci dieci 
nomini sopra ogni cento su tutti i v loro pos- 
sedimenti ; ed alcuni di que’ facoltosi boiar- 
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di 'incaricarousi di armare ed equipaggia- 
re a proprie spese le loro sedute , ed altri 
vi furono , che levarono compagnie e batta- 
glioni interi. La parola pare non venne pro- 
nunciata , e il proferirla fu detto iudelebil 
disonore per la Russia. 

Per Napoleone l’aspettare in alloggiamen- 
ti a Smolensko , paese devastato , stata sa- 
rebbe per quel genio troppo irrequieto ed 
avido di conquiste una disperata risoluzione , 
ed un sembrar dipendente da quel destino cui 
soleva egli comperare. L inoltrarsi d'altron- 
de era un partito azzardoso al certo ; ma 
l’oste francese rassomigliava nel suo stato di- 
sorganizzativo ad un ebrio , che possiede an- 
cora il potere di correre , benc hé inetto a 
reggersi su due piedi ristandosi fermo. Se al 
forte regnator di Gallia riuscir polca di dar 
un altro colpo alle numerosissime russe fa- 
langi; se giungeva ad entrar vincitore nella sit- 
erà Mosca, contava egli gettar la costernazione 
nel cuor di Alessandro , e dettar all’ auto- 
crata , come fatto aveva a tanti altri coro- 
nati , i patti di pace dalla sua stessa reggia. 
Determinossi adunque Napoleone eli marcia- 
re a Mosca. A vero dire nella situazione in 
cui trovavasi nieut’ altro rimandagli forse a 
far di meglio , se non che di abbandonar 
la sua ardita intrapresa e riprendere la stra- 
da di Polonia ; il che sarebbe stato lo stes«- 
so che confessarsi vinto; umiliante e duro pss-, 
so al quale è difficile il credere eh’ egli aves- 
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se potuto risolversi , finché comandasse in 
persona il poderosissimo suo esercito. 

Non andò guari che i , francesi vennero »a 
sapere , che Koutousoff chiamato ad assume* 
re il generale comando del gran P esercito rus- 
so , stava per dar loro , cambiando - sistema 
di guerra , quella pugna che essi da tanto tem- 
po avean si desiderato. Buona parte parti to- 
sto nel ventiquattro agosto mille ottocento do- 
dici da Srnolensko , ov’ erasi fermato sei gior- 
ni ed affrettasi di raggiugnere la vanguardia 
delle sue forze a Gjatz. Trovò quivi un fràu- 
cese che era dimorato lunga pezza in Rus- 
sia , da cui seppe che Koutousolf era stato 
espressamente messo olla testa dell’ armata 
nemica , ad oggetto di muover battaglia alla 
francese. La tenzone adunque dovrà dirsi vi- 
cina. Tale era però ancora la confusione tra’ 
le truppe di Buonaparte , che fu egli obbliga- 
to di trattenersi due giorni a Gjatz oude rac- 
conce e dar riposo al suo esercito. * Giunse 
linai mente l’imperatore al luogo destinato a, 
campo di battaglia , elevata pianura , ehia- 
mata Borodino , ove i russi disposte àveano le 
loro (ile , e ordiuate le batterio. 

L’oste francese compari davanti alla nemi- 
ca il cinque settembre, avendo consumato di- 
ciaselte giorni a fare dugent’ ottanta verste. 
La loro operazion prima fu l’assalto d’un ri- 
dotto sulla fronte, de’ russi , die venne occu- 
pato , ed i francesi vi si mantennero. Le due 
armate stettero per tutto il seguente dì dirim- 
petto Runa all’ altra , preparandosi all’ immi- 
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nente lizza. fauna posizione naturalmente for- 
te, èra n$t^ di ppiù. i ru$$i ‘trincerati con for- 
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che occupava nel suo corso un profondo pre- 
cipizio , cuopriva la fronte del destro corno , 
ed il centro della posizione, fino al fiume di 
Bo rodino,^ Da questo villaggio stendersi * la 
sinistra fino ad* liti altro • chiamato Sermone- 
koje , che è più allo scoperto , ma la di cui 
fronte e nonstai! te protetta da precipizi e da 
boscaglie. Questo posto , come il più acces- 
sibile era stato munito di ridotti e batterie, 
e nel di lui centro sopra un dolce pendio , sor- 
geva una specie di doppia batteria ' per prò- 
tegger liniera linea. Trovavasi su d’esso l’ar- 
mata russa eguale allora in numero alla fran- 
cese , potendo ciascuna delle due contare all’ 
incirca centoventimila uomini. Gomandavaia 
un vecchio generale lento, circospetto*, te- 
nace ne’ suoi progetti , ed accorto. Compo- 
nessi essa d’una sola nazione, non parlava che 
un solo idioma , e ben sapendo KoutousolF che 
questa battaglia era stata concessa all’ arden- 
te sua brama , si decise a non ismentire nelL ,s 




. . ,UUI 51 » Ina QI scem* guerrieri : erano 
essi i veterani de’ vincitori d’Europa : Napo- 
leone , gli conduceva sotto gli ordini suoi, 
immediati da que* marescialli , i cui no- 
tf* i perigli di Marte erari saltanti Pin fin* 
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riori al suo. Oltre a uu intimo sentimento della 
loro superiorità nella zuffa , avevano i fran- 
cesi avanti gli occhi la dolorosa prospettiva , 
che , ove venissero eglino ad essere sconfitti f 
impossibile ad essi riusciva il ritirarsi da un 
paese in cui era malagevole tanto l'avanzare 
per un* armata anche vittrice. Più non pensò 
adunque l’invasore delle russe contrade clic 
a formare i piani necessari per l’azii ne che 
stava per succedere. Davoust ne propose uno , 
cioè quello di girare la linea trincerata del 
nemico seguendo la vecchia strada, da Smo- 
lcnsko a Mosca e ponendo trentaciuquemila 
uomini sul fianco e dietro a questa parte del- 
la posizione russa. Questa manovra dovea esce 
gui rsi in parte da una marcia notturna , e par- 
te nell* indomani ; mentre il resto dell’ arma- 
ta occupava raltenzione del nimico di fronte. 
Il terreno su cui questa strada avrebbe con- 
dotto Dovoust e le truppe da esso lui coman- 
date , forma il punto più alto di que’ dintor- 
ni. Su questa dominante situazione avrebbe po- 
tuto il corpo di attacco porsi iu battaglia alle 
spalle della linea de’ russi. Sarebbesi per si-, 
mil operazione impedita la ritirata al nemi- 
co sopra Mojai.sk e Mosca; a Davoust gli sa- 
rebbe riuscito di piombare sulla russa linea 9 
e di cacciarsi tutto davanti , avanzando di ri- 
dotto, in ridotto e disperdendo riserva dopo 
riserva , finché restasse a russi ombra pure 
d’esercito. Riguardò forse Napoleone questo 
piano c ome troppo ardimentoso , obbligando 
ad u.dcboìire uo labilmente ia sua linea di fruii" 
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te , la quale in questo 1 caso avrebbe potuto 
essere assalita , e rotta , prima che il corpo 
di armata di Davoust fosse giunto alla desi- 
derata posizione. 

Decise dunque Timperatore che Poniatowski 
con non più di cincjue mila uomini , eseguis- 
se un movimento sulla sinistra del nemico nel- 
la direzione proposta da Davoust , e che in- 
cominciasse allora un attacco generale sulla 
diritta e sul centro de’ russi. Buonapnrte pre- 
cedendo un’ostinata resistenza , avea fatto con- 
durre sulla linea quanta artiglieria fosse pos- 
sibile , e vuoisi clic da ambe le parti i can- 
noni di vario calibro fissero mille incirca. Diè 
Ney principio alla strepitosa lotta verso le set- 
te del mattino attaccando con la maggior vio- 
lenza il ridotto a bastioni posto sul centro dell’ 
armata russa , mentre il principe Eugenio fe- 
ce i più grandi sforzi per scacciare il nemi- 
co dal villaggio di Somoneskvie , e dalle adia- 
centi fortificazioni. Niun conflitto fu giammai 
più violentemente contrastato , ne costò la per- 
dita di più persone. 1 francesi finalmente con 
impeto attaccando conquistarono i ridotti: ma i 
russi si riordinarono ben tosto sotto la linea 
stessa del fuoco nemico , e ripresero a com- 
battere per riconquistare le loro trincee. Reg- 
gimenti interi di villici , che mai veduto avea- 
no il fuoco innanzi quel di , formandosi con 
la fermezza de’ veterni , si precipitarono nel 
più fitto della mischia , nel quale sanguinoso 
scontro, i superstiti senza punto impallidire od 
essere sorpresi , chiudevaa le loro file su lo- 
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ro stessi compagni ,, mostrando un certo iti- 
difierentismo per la vita e per la morte. 

Pendè dubbioso più d’una volta il destino di 
quella campai giornata così che Napoleone si 
vide sollecitato spesso a far avanzare la giovine 
guardia ehe teneva di riserva, come l’ultima ri- 
sorsa di decider Fazione. Da alcuni di coloro 
clic il circondavano fu censurato di non aver* 
lo fatto ; e venne ciò attribuito ad uno , stato 
d’indisposizione , avendo scorsa una cattiva not- 
lata , e sembrando fuori l’usato illanguidito 
in tutto il, resto di quel giorno. *11 « segreto 
però del di lui rifiuto parve svelarsi . nella 
sua riposta a Berthier , allorquando da lui 
stimolato su tale oggetto. ,, E se ci tosse do- 
mani, disse, una seconda battaglia, ove sareb- 
be la mia armata ? ,, Il fatto si è cbe que- 
sti diecimila uomini di truppe della sua guar- 
dia eran il suo ultimo sostegno. 

I russi i cui disperati sforzi per rimettersi 
in possesso della loro linea 'di ridotti aveva- 
no loro costato si gran perdita , ebbero fi- 
nalmente ordine di ritirarsi; e sebbene la vit- 
toria fosse senza contrasto dal lato de" fran- 
cesi , pure poteasi dire che i loro nemici de- 
sistesse!' dal combattere anziché aver uua su- 
bita disfatta. Furono per verità i francesi che 
dopo la pugna ritiraronsi dal terreno già oc- 
cupato , e lasciarono i russi tranquilli' pos- 
sessori del sanguinoso campo di battaglia , 
ove dier sepoltura a morti, e trasportarono 
i feriti con tutto loro del agio. La cavalleria 
russa giuuse a spargere perfino F allarme nel 
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campo de’ francesi la notte stessa della loro 
vittoria. • 

- Da amendue le parti vi fu una perdita im- 
mensa in questa micidiale battaglia. Moriro- 
no i' generali russi Bagration il prode , e Fouéz- 
koff ; ‘parecchi altri rimasero feriti. Ammon- 
tò’ la* perdita delle truppe da essi comandate 
ali* orribile numero di quindicimila uomini 
uccisi col doppio di feriti , e quella de’fran- 
cesi., vuoisi che ascendesse a diecimila uomi- 
ni estinti e si contassero ventimila feriti. I 
generali di Buonaparte Caulaincourt , Mont- 
brun , fratello del grande scudiere , uomini 
di alta fama , con altri sei lasciaron l'or vi- 
te sul eampo di Marte. Trenta di essi poi 
furono feriti. Nessuna delle due parti belli- 
geranti vantarsi potè di trofei militari , men- 
tre fecero i russi mille prigionieri, éd i fran- 
cesi tutto al più il doppio di questo nume- 
ro; e Kotousoff* loro tolse dieci pezzi d’ar- 
tiglieria, lasciandone trenta de’ suoi. 

Koutousoff pensava di entrare in nuova lotta 
nel seguente di sei settembre mille ottocen- 
to dodici , ma i rapporti a lui giunti dai dif- 
ferenti corpi avendogli messo in chiara vi- 
sta la perdita da essi sofferta , stimò egli far-* 
mata indebolita di troppo per correre un tal 
rischio. L’indomani si pose dunque in riti- 
rata su di Mosca , non lasciandosi dietro il 
menomo indizio dell’ immensa perdita dell* 
antecedente giorno. A nove settembre i fran- 
cesi arrivarono a Mojaisk e scoperta la re- 
troguardia russa , presero le loro disposizioni 
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per assalirla. Ma nell* undici furono spetta- 
tori d’una seconda scomparsa dell* esercito 
de* russi con una ritirata si ben condotta da 
lasciare Napoleone nell* incertezza s’ella aves- 
se presa la via di Mosca o quella di Ka- 
longa : fu per conseguenza l’imperatore ob- 
bligato di restarsene a Mojaisk fino al do- 
dici , e seppe allora positivamente che i rus- 
si ritiravansi su Mosca. 

Al dodici settembre adunque si rimise Buo-'. 
naparte in marcia , senza che Tarmata aves- 
se altra guida che la direzione della strada 
maestra , ed altro nutrimento fuori di carne 
di cavallo, e grano pesto. Nel giorno avan- 
ti Mnrat e Mortier che conducevan Avan- 
guardia trovarono i russi molto bene situa- 
ti presso Krymskoice „ ove lo sconsiderato 
valore del re di Napoli trasse ad un’ azione 
nella quale soffrirono i francesi la perdita di 
due mila uomini. Nonostante Buonaparte te- 
neva dietro a russi , parendogli i m possi b il cosa 
eh’ essi abbandonar volessero la loro domi- 
nante senza fare un secondo sforzo. Tanto 
più desiderava di venire nuovamente alle m a- 
ni , eh’ egli era stato raggiunto da due di- 
visioni dell’ armata italiana , comandate da 

{ generali Laborde e Pino provenienti da Smo- 
ensko , colle quali poteva contare ancora so- 
pra centomila uomini e più. 

Gli abitanti d-t Mosca forcandosi un idea 
spaventosa de’ francesi e degli orrori che se- 
guir dovrebbero al loro congresso nella Ge- 
rusalemme della Russia diveuuer si allarmati , 
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clie non solo i , nobili di tutti i ranghi , e 
i membri delle scientifiche professioni , m* 
i negozianti pur anco , le persone adette all^ 
arti meccaniche , e que’ della più bassa sfe- 
ra generalmente evacuaron Mosca a miglia- 
ja , facendo il conte. Rostopchin governatore* 
di essa guanto era in poter suo, per ordi- 
nare ed incorraggire quest’ emigrazione. Gli 
archivi ,. il tesoro . pubblico furono trasporta* 
ti ; i magazzeni quelli in particolare conte- 
nenti provisioni rimasero vuoti , e tutte le 
strade, massime quelle Terso Test, ingom- 
bre si videro di file di cariaggi , e di lun- 
ghe colonne d’uomini , di donne e di fan- 
ciulli a piedi , che cantavan gl’ inni della 
loro chiesa, e che volgean spesso lor pu- 
pille alla superba città, che. tra poco non 
doveva presentare se non . un ammasso di ce- 
nere. 

Al quattordici di settembre' mille ottocento 
dodici , mentre la retroguardia della grande 
armata russa , che avea evacuato Mosca, an- 
dava pure ritirandosi , giunse Napoleone sull* 
altura chiamata il monte della salvazione fv 

E erchè quivi prostratisi le genti del paese e 
limosi il seguo della croce al primo mirar 
della città santa. Mosca offeriva di se allo 
sguardo pe’ campimi! delle sue trecento chie- 
se, per le sue cupole di rame scintillanti a, 
raggi solari , pe’ suoi magnifici palagi d’orien- 
tale architlettura , e pel suo Kremlin f mas- 
sa enorme triangolare di torri , un aspetto 
^imponente e signorile. Ma non offuscava Farce 
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uè il fumo (fini sol èam mino ‘ rte un sol uo- 
ilio appariva stille' mura,| o alle porte. Con- 
templò estatico per jun istante il grand’ eroe 
di; trancia ^.questo sorprendente spettacolo , 
aspeitaticfosi di veder a momenti comparire 
manzi lui urna deputazione di ’que’ barbuti bo- 
iardi, per tributargli la- lóro obbedienza , e 
porre a sua disposizione le immense dovizie 
di cui erano possèssdrf. La sua prima é$cla- 
azione fu ; ‘e'tcòla ‘ 'finalmente quél la fa- 
mosa città'! |,!so‘g£iu‘ftW tòsto „ eramrbeu tem- 
po, s? W, 'suo esercitò* 'curandosi rneno' delle 
passate e future vicènde , tenea fisi' gli Oc- 
elli sul termine de suoi" désidèrj ; e il «rido 
1 1 pety,to , di Mosca !, Mosca ! ^ andava risuo— 

iiaiido di fila in fila. Dopo di essere stato l’or- 
goglioso signor di' Francia' in quest’ attitu- 
dine per ben due óre, alcuni abitanti Sfran- 
cesi ,cbe era n si nascosti durante l’evacuazio- 
bé .portarongli la strana mio va’ die Mosca era 
deserta : no li potè però rimaner convinto dell’ 
accaduto , se non quando vide a lui presen- 
tarsi _alcunó individui feccia del popolac- 
cio ,i soli che e rati. si potuti rinvenire nella 
gran città ; ajlora ei sorrise amaramente e 
disse. ,, presto impareranno i russi a meglio 
conoscere il pregio, della loro capitale 
Allorquando Napoleone entrò le porte* di 
Mosca, sóflerinossi al principio del sobborgo. 
Le sue truppe alloggiarono nella spopolata 
metropoli. Nelle ore prime d’occupazione ^ 
già si potè sospettare elic la città troveteb- 
besi iu pericolo d’esser cousunta dal fuoco 
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lungo la .houcu, N.iuuofiperò; vi, fece attenzio* 

. ne (ini);. a ‘mezzo corso di essa; quàfndo j sol* 
dati iuron svogli daln sonno; alle gridai, a ti* 
«nunzianti -esser Monaca , iu fiamme* L inceir- 
dio memorando e i fuuesio cominciò .dal. più 
.ricco quartiere della città nel Bazar, ossia 
mercato generale. Venne attribuito iad un ac- 
cidente , e gli sforzi delle francesi soldate- 
sche poterono impedire il progresso delle ster- 
minatrici fiamme. Napoleone eh’ era stato pu- 
re destato dal tumulto , accorse frettoloso sul 
posto,' e allorquando l’allarme cessò 9t invece 
.di ritornarsi al subborgo , portassi al Krenir 
liti , ove giovandosi , senza lasciarsi punto ab- • 
tagliare dal vantaggio da esso lui ottenuto , 
della tremenda luce dell’ acceso Bazar scris- 
se di proprio pugno ad Alessandro , facen- 
dogli proposizioni di pace. Queste vennero spe- 
dite per mezzo d’un russo officiale di grado 
distinto, che a motivo d’un a indisposizione non 
aveva, potuto seguir l’armata ; ma la riposta 
ancor tarda. Nel Kremlin fissò Buonaparte 
il suo quartier generale. 

Nel successivo giorno le fiamme erano scom- 
parse ; ma nella notte divamparono nuova- 
mente ne’ quartieri del nord e dell’ ovest della 
città* Siccome la maggior parte delle case 
era di legno, si dilatarono essfe; colla più 
spaventevole rapidità. Si .pensò dapprima che 
^provenissero dalle * scintille e tizzoni • ardenti 
trasportati* da venti:* i -rapporti però avuti 
convinsero del contrario ; mentre erano sta- 
nte rinvenute accese granate nelle case de&er- 
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te» e scoperti' uomini e donne che» simili 
e furie d’avernrt , armate di combustibili au- • 
davano propagando relemento consumatore- 
Nella terza notte alle ore dodici questo non 
risparmiò lo stesso K rem i in : un soldato del- 
la polizia russa accusato d’esserne lincen- 
diario , rimase vittima della vendetta della 
guardia imperiale. Buonaparte allora ceden- 
do alle preghiere di tutti quelli che il cir- 
condavano ,* s’indusse a; lasciare il Kremlin » 
cui , come visi b il pegno della stia conquista , 
pareva tenesse afferrato» qual tenace Icone la 
sua preda. Nel ritirarsi dal palazzo incontrò 
difficoltà e pericolo ; avendo , prima eh* ei 
potesse guadagnar la Sporta della città » a tra- 
versare insiem col suo seguito contrade, al 
disopra delle quali le crepitanti fiamme for- 
mavano una infuocata volta, e nelle quali 
l’aere stesso che respiratasi ' era soffocante. 
Finalmente giunse in aperta campagna , e an- 
dò ad alloggiare a Petrovvski altra reggia dello 
czar , discosta circa tre miglia dall’ accesa 
Mosca. Volgendosi indietro a riguardare co- 
me le vampe incalzate da soffii equinoziali 
inalzavansi in dense colonne attorno al Krem- 
lin , non potè a meno dall’ esclamare:,, Ciò 
ci predice grandi disgrazie !„ . Continuò il 
fuoco a trionfare senza opposizione , e con- 
sumò in pochi di ciò che costò il sudore d’in- 
teri secoli per- essere eretto. Nel dicianove 
infuriò vulcano con incessante violenza , quin- 
di andò scemando ' per mancanza d’alimento. 
Dicesi che quattro quinti di questa gran cit- 
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la fosser ridotti iu cenere.' Ai venti Buona* 
parte tornossene al »Kreinliii. 

Prima dell’ albeggiare del giorno dicinove 
d’ottobre nel * dodici Fimperator francese la- 
sciò Mosca in persona dopo avervi stanzia- 
to trenta quattro di. „ Marciamo , disse egli j 
a Kaloaga , e guai a coloro che si, oppor- 
ranno alla nostra marcia ,, . Fe’ egli in que- 
sti accenti chiaro ‘apparire tutto il pia- 
no della sua ritirata , eli era di disfare Fin- 
terà armata di Koutousoff o di costringerlo 
ad arretrarsi , e quindi ritornarsene egli stes- 
so sulle frontiere della Polonia per Kalouga, 
M edyn , lukovvn, Etnia, e Snudensko. . 

Era Napoleone , eseguendo la sua ritirata 
verso la Polonia , giunto a Gjatz , da dove 
pensava di ritirarsi a Wiazma. Milord do* 
witch , vecchio generai russo , uno de più ar- 
diti , denominato perciò da francesi il Mu- 
rat stesso, informato di questo, rivolse su-. 
V ^ito la propria ritirata iti un movimento à 
sinistra , e giunse per transverse vie da Ma- 
la-ìfarovvslavelz. Guadagnarono i russi il luo- 
go dell’ azione al sorger dell’ aurora del di 
tre novembre nel dodici, oltrepassando la 
liuea di marcia dei principe Eugenio ed iso- 
lando la sua avanguardia; nel mentre piom- 
barono i cosacchi qual turbine su raminghi 
e i bagagli dell’ armata , disperdendoli' per 
la pianura colla punta delle loro lance. Fu 
il viceré soccorso da un reggimento di Ney f 
il quale, egli stesso vivamente stretto, veli- 
ne iiberatu da Duvoustj, che frettoloso si av au- 
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zò. X*a. russar artiglieria che sorpassa’ fri ca- 
lihi o , e carica più della f francese > manovrò 
rapidamente e. sostenne : un • terrigni, canào- 
tH'o^ifnnento coY.nmi aveano i francesi alcun 
mezzo di resisterle. Eugenio e Davrust si . di* 
lesero con gloria ; ma non avrebbero potuto 
sostenersi , se KoutousofF fosse venuto in per- 
sona , o spedito avesse un forte distaccamento 
ad appoggiar la sua avanguardia. Durò l’azio- 
ne dalle sette* del mattino-fin verso sera, ab 
lorquando Eugenio e Davonst traversarono Wia- 
sm a col resto dellaloro divisione inseguiti da 
russi , e quasi confusi nelle loro file ; j’armtr- 
ta di quest’ ultimi entrò nella città a passo di 
carica , a tamburo battente e con tutti i se- 
gui della vittoria. 1 corpi francesi dopo aver 
varcato il fiume i che porta lo stesso nome della 
citta , si fissarono col favor delle tenebre sulla 
sinistra riva in tutta > sicurezza. ^Questa gior- 
nata era.’ stata svantaggmsa all’ armi francesi* 
benché non ricevesse i’ònor loro alcuna iii&Vfo 
cluft. Ad essi costò circa quattromila uomi- 
m 1 J°r ; reggimenti non eran più die bat- 
taglioni ,i battaglioni compagnie, queste de- 
boli picchetti. ’ . ^ 

Frattanto Eugenio ebbe ordine da.-Napo- 
ieone di lasciare la strada diretta di Smolen- 
sko ,^.che era^ quella che seguir -dovevano' i 
corpi di Davoust e di Ney , e muover ver- 
settentrione sopra 'Dowkowtchirra e’ P 0 L 
a*eczie per appoggiare il maresciallo Oudinot , 
che sapeva si stretto da Wittgenstein nel nord 
Russia,- ove riguadagnato aveva la sua 
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superiorità*. In esecuzione di quest’ ordine im- 
prese.il /vjeprè la sua marcia per la nuova stri? 
da eli’ er’agli, stata raccónVpqdata , portali fi Osi' 
in persona sopra di Za^selie , sempre come 5 
al solito , inseguito e molestato, da Sciti. Si 
vide in necessità di lasciarsi dietro sessanta 
bocche da fuoco , . le quali .unitamente a tre 
mila raminghi cadder ben tosto r ili potere 
de’ nemici che lo . inseguivano* ’ ^ , 

r. cosacchi iu numero grandissimo guidali 
da Piatoli’ tennero dietro in tutte le sue mos- 
se ad Eugenio ed all esercii^ d’Italia, .Chiun- 
que discoslavasi dalla colonna diveniva loro 
preda sicura# Passò* il viceré una notte a Zas- 
selie senza aver sperimentato alcun grave di- 
sastro ; avanzandosi quindi fino a Dovvkvv telli- 
na si presentò loro da attraversare il fiume 
Wop , gionfio per , pioggie , e le di cui spon- 
de erano scoscese . é sdruccievoli pel gbiac- 
cio : il viceré lo fece tragittare dalla sua fan* 3 
teria cou grande difficoltà , ma dovette lasciar 
in mano a russi tventatre pezzi d’artiglieria 
e tutto il suo bagaglio. 1 miseri italiani, mol* 
li i panni da capo a piedi , furono obbligati 
di passare una notte delle piti terribili al bi- 
vacco sull opposta piaggia rimanendo pa- 
recchi sgraziatamente estinti. Nel dimani rab- 
brividita e mezzo, nuda colonna giunse a Dov- 
vJkhowtitina , ove pensava di trovare un qualche 
sollievo; ma la prima accoglienza ricevuta da 
francesi fu un nuovo nuvolo di cosacchi usci- 
ti dalla città con artiglieria, Malgrado es- 
si 9 sforzò Eugenio ii passo nella città e vi , 
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Wrese alloggia mefiti per la notte. Perduto aven- 
do però il suo bagaglio , e la maggior por- 
te de’ suni cannoni , ed èssendo rimasta di- 
strutta affatto la cavalleria , trovossi inibito 
marciare sopra Witep.sk per sostenere Oudi- 
not. In una situazione si, deplorabile si de- 
cise il viceré a raggiunger la grati d* arma- 
ta ; marciò quindi sópra Wolodimorovva , e 
poscia verso Smo|en>ko , ove inquietato con- 
tinuamente da cosacchi arri\ò il tredici no- 
vembre io uno sialo il più commiscrando 
dopo di essersi imbattuto camiti facendo col 

maresciallo Ney. • # 

Dar qui ora non possiamo che un sem- 
plice cenno della fatale ritirata di Ney. Ve- 
niva sorpreso da tutte le parti da continui 
drapelH di cosacchi qua e la sparsi che stan- 
cavano v suoi snid ai , e ne diminuivano il nu- 
mero f e lutti gl intervalli di’ egli passar pote- 
va senza combattere erano da lui necessaria- 
mente impiegali ad inoltrarsi verso Smolensko. 
Già e<di a tredici novembre u’era vicino, quan- 
do i colli sulla sua sinistra formicolar si vi- 
dero in un tratto di una folla di fuggitivi in 
disordine , che un’ Orda di Sciti inseguiva e 
massacrava a suo talento* Venendogli fatto di 
disperdere i nemici, la prima cosa ch’egli 
in seguito scuo prì fu I armata italiana , cui 
i fuggitivi stessi appartenevano. Questa ritor- 
navasene da Dawklnm tellina verso Smolen- 
*ko , e venne incalzata conforme sempre in 
tutti i lati da" cosacchi. GV infelici profughi 
adunque non si tosto ebber vedute le trup- 
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pe di Ney, che si posero sotto la sua pro- 
tezione. Soldati , e raminghi tutti precipita- 
ronsi verso il Dnieper sul quale era un pon- 
te che fu ben presto ingombro dal nume, 
ro di quelli , che tragittar il volevano in uno 
«tesso tempo. Ebbero i francesi a provare una 
gran perdita , finche Eugenio e l’indefesso Ney 
preseti t a ron - una fronte difensiva , e respin- 
sero gli assalitori eh’ eransi loro di nuovo 
addensati intorno. Si vicini erano a Smolensko 
che Napoleone potè mandar loro rinforzi e 
rinfreschi durante l’azione. Il viceré e Ney sbri- 
garonsi finalmente de’ loro persecutori ed en- 
trarono in Smolensko , dove già oragli riusci- 
to a Davoust di porvi il piede. Accordò Buo- 
haparte alla sua armata che trovavasi allora in- 
tieramente riunita, cinque giorni pel consumo 
di quelle provvigioni che vi potevano essere 
in Smolensko , e per prepararsi a terrori d’una 
più lunga ritirala. 

Rinchiuso Napoleone nelle rovine di Smo- 
lensko, e quasi intieramente esauste le scarse 
risorse di sussistenza e d’approvvigionamento 
che gli offeriva questa citta per la sua armata , 
determinossi finalmente ad abbandonarla , co- 
me infatti eseguì prendendo la strada di Wil- 
uà per Krasnoi , Borizoffe Minsk. Era egli 
sicuro di trovare in queste due ultime città 
un deposito di quelle vettovaglie , delle quali 
ei tanto pei. urlava. Inccm’nciò egli a tal ef- 
fetto , per quanto glie lo permettevano le cir- 
costanze , a .riorganizzar il superstite eserci- 
to. Trovavasi esso ridotto a soli quarantamila 

10 
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nomini incirca , con un treno d'artiglieria a 
bagagli fuori d’ogni proporzione , abbenchè 
gran parte del bagaglio , e trecento cinquan- 
ta boccile da fuoco fossero lasciate indietro. 
Divise l’imperatore questa forza in quattro cor- 
pi , che lasciar dovevano Smolensko con un 
.giorno d’intervallo l’uno dall 1 altro. Condusse 
egli stesso l’avanguardia , composta di sei mi- 
la delle sue guardie ed un numero quasi egua- 
le di soldati , avanzi di differenti corpi , or- 
. dicali in battaglioni. La divisione sua adun* 

5 ue si partì da Smolensko nella sera del tre- 
ici e nel mattino de’ quattordici novembre 
mille ottocento dodici. 

La. divisione del viceré Eugenio composta 
a un dipresso dello stesso numero , nella qua- 
le per altro non comprendeva*! alcun corpo 
di guardia imperiale , non potè essere messa 
insieme che ad un’ ora molto avanzata della 
sera del quindici. Gli sventurati che ne facean 
parte si posero di bel nuovo in marcia , sulla 
promessa d’uu felice arrivo nella Lituania , 
che si pochi tra loro riveder dovevano. Ai 
sedici D^voust marciò con un’ altra quarta 

f iarte della grande armata di cir-ca diecimi- 
a uomini , o forse poco piu. Fermossi Ney 
fino al diciasette novembre. Avuto egli una 
seconda volta Fincarico pericoloso di cuoprir 
la ritirata , impegno eli egli aveva si mira- 
bilmente sostenuto fra Wiazma e Smolensko , 
rafforzato venne con quattromila uomini del- 
la guardia imperiale , in cui , come meglio 
mantenuta delle altre truppe , oltra la ripti- 
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tazione che godeva di veterana ,* $1 poteva 
riporre maggior fiducia anche ne* casi piu di- 
sperali. Inanzi chei francesi dessero un ad- 
dio a Smolensko fecero ballare in aria a te- 
nore degli ordini di Napoleone le torri del- 
le quali era Smolensko cinta , acciò non fos^ 
$er più , come dicea l’imperatore , d’ostacolo 
all* armata francese . Sembrava , che quest 
uomo più che mortale provveder volesse a 
mezzi di rientrare in Russia , e ciò in un mo- 
mento in cui trattavasi nientemeno di sape- 
re se egli stesso o un individuo solo di tutta 
la sua armata potrebbe scampare da quel- 
la regione fatale. 

Bea luiigi dal volersi dipartire dalle sue 
massime di circospezione , Koutousoff prese 
ad assalire l’oste in ritirata con un movi— 
mento , che parca indicasse un piano ci ope- 
razioni più energiche. Fé* marciare. le sue 
truppe verso Krasnoi , seguendo una linea pa- 
rallela a quella di Napoleone , ed. avanzan- 
dosi sul fianco sinistro de* francesi in modo 
da porre l’avanguardia di Buonaparte a. sua 
. portata , quand’ ei credesse opportuno di at- 
taccarla. Separò nel tempo stesso alcuni nu- 
merosi corpi per operare sulla marcia della 
.colonna nemica. Miloradovvitch con un avau- 
• guardia non piccola si spinse avanti sulla stra- 
. da da Smolensko a Krasnoi. Di già il ra- 
pido conquislator di Mosca aveva guadagna- 
to quest’ ultimo punto alla testa della sua di- 
visione ; ma Eugenio che conducea. la retro» 
guardia della colonna trovossi tagliato fuori. 
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Gli fu intimalo d’abbassar le armi, propo- 
sizione rigettata dal viceré con fermezza d’ani- 
mo . Sull’ istante tutte le alture dintorno 
non furono che un fuoco , facendone piove- 
re de’ torrenti su’ francesi e gli italiani. Man- 
tennero questi con intrepida ma vana resi- 
stenza il lor terreno ; molti vennero uccisi, 
altri fatti prigioni e quasi l’intiera divisione 
distrutta : Il viceré continuò nondimeno a di- 
fendersi finché la notte amica al più debole 
partito , avvicinossi a proteggerlo. Allora alla 
testa della sua contagiosa divisione ridotta a 
meta , abbandonò la strada maestra e lascian- 
do i suoi fuochi accesi ad ingannar l’inimi- 
co , e guadagnando l’aperta campagna , ef- 
fettuò cou grave perdita ed inesprimibile sten- 
to la sua riunione con Buonaparte a Krasnoi , 
ove egli giunse per una strada traversa. 11 
chi vive d’una sentinella in questa delicata 
manovra , avrebbe potuto cagionare l’intiera 
perdita della divisione ; e questo grido fe- 
cesi difatto sentire. Dovette la divisione il 
suo salvamento alla presenza di spirito d’uti 
polacco , che rispondendo in russo alla guar- 
dia le impose silenzio , facendo credere es- 
sere un corpo di OvvrolT impiegato ad una 
spedizione segreta, 11 seguente mattino disia- 
sene novembre raggiunse il viceré il quartier 
generale di suo patrigno. Allorquando la sce- 
mata divisione di Eugenio fu riunita a quel- 
1 1 dell’ imperatore , non sorpassava il totale 
delle loro forze i quindici mila uomini. 
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Lo stesso freddo e prudente Houtousoff non 

potè non profittare- deir opportunità favore- 
vole procuratagli da questa stazione di quin- 
dici mila uomini con un corpo d esercito d* 
lai condotto che ascendeva forse al triplo. 
Ma nè i suoi ufficiali , nè sir Roberto Vil- 
son commissario inglese indur poterono , per 
quanto si studiassero il vecchio generale ad 
assalire da vicino con la vivacità che la cir- 
costanza richiedeva. Volle egli acconsentir soo 
ad un impegno distante coll artiglieria. Al 
spuntare del giorno diciasette Eugenio * - 

cui forze erano state rese inservibili dalla 
battaglia dell’antecedente giorno , ebbe or- 
dine di avanzarsi verso Liedy vicina tappa 
della miserabile armata francese ; nel men- 
tre che Napoleone traendo la sua spada , con- 
dusse in persona le sue seimila guardie ; era 
egli seguito da Morder alla testa di altri cin- 
que mila uomini, risolutissimo d incontrare 
qualunque disparità di forze gli venisse op- 
posta da Houtousoff. Nella specie di conni - 
to che ne seguì , diedero i russi pruova della 
più gran circospezione. Il nome di Buonapar- 
te bastava* quasi da se solo a proteggere la *ua # 
armata. Soffrirono invero i francesi si p® no- 
co di cento cannoni , cui non potean rispon- 
dere , che per le cariche della cavallena , c e 
non avean mezzi di respingere : abbenche pm 
producessero le palle dei vuoti nelle luto li 
nee , e che alcuni de’ loro quadrati fossero 
forzati dalla cavalleria , nulla valse a decider 
KoutousdfT ad azzardare un serio attacco con- 
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tro l’invasore per annichilarlo affatto in un 
coir armata. Sembra in quest’ occasione aver 
agito Koutousoff contro l’oppressore di Fran- 
cia o la sua grande armata , come i pescato- 
ri groenlandesi verso la balena , cui non osa- 
no accostarsi nella sua agonia , allorquando il 
dolore , la rabbia e l’istinto della vendetta ren- 
don gli ultimi sforzi particolarmente terribili. 

Il cannoneggiamento di Krasnoi terminò coll* 
arrivo di Davoust e della sua colonna , cir^- 
condato sempre ed inseguito da una numerosa 
copia di russi, da quali procurò liberarsi cou * 
una precipitata marcia. I soldati giunti in vista 
di Krasnoi , essendo stata la maggior parte 
di essi orribilmente travagliata dapoiebè la- 
sciato aveano Smolensko , ruppero le loro fi- 
le e si dispersero pe’ campi <, oude scansare 
i russi e giungere al coperto della città , nel- 
le vie della quale non poterono i loro offi-’ 
ciali se non a stento riunirli. Tale era il ve- 
ramente deplorabile stato, in cui il terzo cor- 
po d’armata (secondo l’ultima divisione ] rag- 

5 iunse il corpo principale. Napoleone diman- 
ò contezza di Nev e della retroguardia , ed 
ebbe il dispiacere di sentire ebe il marescial- 
lo era probabilmente ancora a Smolensko ,* 
o in marcia ,. in cui egli - dove* essere attor- 
niato da tali e tante difficoltà, dalle quali era 
impossibile lo scamparne. 

Napoleone non tardò a conoscere , die se 
egli non si portava in tutta fretta a Liady , 
avrebbe probabilmente potuto trovar questa 
piazza in mano del nemico* In questo timo- 
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re sì pose egli alla; testa della vecchia guardia 
per marciare più prontamente che fosse pos~ 
sibile sopra Liady , onde farsene signore, e 
assicurar così il passaggio del Dnieper , che 
non potevasi altrimenti. Davoust e Mortier 
far lasciati a difender Kvasnoi , s'era possi* 
bile, fino al cader della notte , e per seguir 
poscia Fimperatore col favor dell’ oscurità. 
La ritirata di Buoriaparte il formidabile semi-* 
brò rompere Tincanto che assopiti aveva i rus* 
si e rianimati i francesi. Attaccarono essi ar- 
dilaniente la seconda e terza divisione , e Mor* 
tier e Davoust , dopo aver molto sofferto f 
difficilmente poter on riffugirsi. a Liadjr. Qua* 
rautacinnue cannoni -furori lasciati sul cam« 
po ,e caddero prigionieri sopra a seimila fran- 
cesi. Aggiungasi un gran numero di morti 
e /di feriti , lasciati necessari amante in balia 
de’ sciti. . 

; Frattanto il .generai Ney conducendo l’ul* 
timo! corpo dell’ armata d’invasione ahban- 
donò Smolensko. .Gli uomini che egli por-* 
tava atti a combattere n,on eran più che set- 
te od ottomila , avendone lasciatila cinque- 
mila ammalati e feriti. Dopo esser passato sui 
campo di battaglia di Krasnoi , ove .giacea- 
no gli avanzi di un sanguinoso combattimento 
in Svantaggio de’ franchi , si trovò ben pre- 
sto presso la Losmina. Miloradowitch quivi 
lo aspettava con -un preparamento offensivo. 
A cagion della nebbia la colonna di Nèy $b 
avvicinò di troppo alle batterie del nemico. 
Inevitabile era il pericolo di questo sfortu- 


Digitized by Google 


'52 _ STORIA DI «cropa 

J ftt ° ca £' ta . n ° 1 cu ' essendo stato annunziato 
da un uffiziale russo di arrendersi e capi- 
lol»re «spose,, che un maresciallo di Fran- 
ca non si arrende giammai Allor comin- 
carono le batterie nemiche a far terribile fuo- 
co : alla concussione de’ cannoni si alzò la 
nebbia , e fece vedere ai francesi I’inerita- 
bile pencolo di rimaner tutti divorati dal 
fuoco che li circondava. Venne in soccorso 
di. Ney un corpo della vecchia guardia di Na- 
poleone scendendo pel borro del fiume : piom- 
ò sul ar iglieria del nemico ; ma invano 
che il fiioco distru^ea ciascuna fila che si avan- 
zava. Ney tento di passare a viva forza tra- 
verso i corpo nemico ; ma la sua colonna 
dovette retrocedere dalla viva azione del can- 
none de russi Allora scelse un corpo de’ mi- 
gliori soldati al mimerò di un migliaio, di- 
staccossi dal restante de’ subi , e con un mo- 

retrogrado cercò -una strada da ricongiun- 
sorsi a Napoleone in Oreza. Protetto dunque 
dalle tenebre della notte marciò al suo cip- 
po ( i armati lungo le sponde di un torrente. 

opo essere stato tre ore in attesa del ri- 
manente de suoi raminghi , cercò di tron- 
care qu.l torrente. ' Presso il villaggio di Sy- 

rokoven.a trovo un tratto di acqui agghiai - 

ni* 3 V- S * T^ e ^ e .^e c e passare le sue genti : 
g i ultimi a seguirlo furono i carri , che si 

essi 'u^gh^a c ciò ' 6 C om^a™ m P endos ' , sotto ad 
: /vneAA- > i0m P a rvero a quel rumore 

.. "* ? fecero prigioniera la retro- 

guardia , e impadromronsi dell’ artigliaria col 
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bagaglio. Passato eh’ ebbe Ney quel torrente 
che separava la sua dalla colonna nemica , 
dovette pure con gran pericolo respingere l’im- 
peto ‘ de* cosacchi che mano mano veniva in- 
contrando sparsi sulla fa-ccia di quel paese. 
Finalmente alla testa di non più di mille c 
cinquecento uomini si ricongiunse ai venti di 
novembre con Napoleone nella città di Oreza; 

Era allora in tutto la grande armata fran- 
cese composta di non oltre a dodici mila uo- 
mini di disciplina militare , con trentamila 
.raminghi senza regola di armi. Seppe fu que- 
sto tempo Napoleone la caduta di CliinsK , e 
la ritirata di Schwartzenberg : onde fu che 
perde la speranza di aver soccorso per par- 
te degli austriaci. Sentendo quindi che Be- 
rizoff era stato preso e Dombrowskz battuto f 
restò costernato da tanti errori commessi in 
qua e in là. Nel pericolo di restar prigio- 
niero di stato dava forti contrasegni di un sen- 
timento angustiato. Fece bruciare i rapporti 
co* suoi ministri ,.e prese la carta geografi- 
ca , pose il dito sul paese de* cosacchi , ed 
esclamò ,, Ah Carlo Xll ! Pultava ! „ Fu de- 
ciso in fine ad onta dell’ armata di Tchitchakoff . 
Sulla sinistra sponda della Beresina , di aprir- 
si il passo su questo fiume al disopra di Bo- 
rizoff. In questo frattempo Oudinot radunò i 
polacchi abbandonati , rispinse l’avanguardia 
de’ russi , e costrinse Wittgenstein ad abban- 
donar Borizoff: ma Wittgeastein ripassando 
il fiume atterrò il ponte , perchè quella cit- 
tà non servisse al passo de’ francesi. L’im- 
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paratore allora ricongiuntosi colle .truppe di 
Victor e di Oudinot , venne presso a- Stad- 
zianka , e procurò di preparar due ponti pel 
passaggio della Beresina. Lavorarono i fran- 
cesi t a ponti per tutto il corso della notte. 
Venuto il giorno Napoleone , giovandosi della 
lontananza de’ russi , fece passare il fiume 
da un corpo di cavalleria , ogni soldato .del 
quale portava in groppo un volteggiatore. Par- 
te dell’ >armata> di Victor frattanto movea lun- 
ghesso il fiume verso Studzianka ; mentre Pai* 
tra divisione occupava Bonzo!!. Continuò il pas- 
saggio del fiume ,,e Victor • veniva formando 
la retroguardia sulla sponda sinistra. In que- 
sto frattempo Pertouneaux per far la retro* 
guardia all’ intera armata abbandonò Bori- 
toli, che ricadde in mano de’ russi. Ma YVit- 
ts etisie in scendendo vittorioso sulla sinistra del- 
la Beresiua mosse un terribile combattimento 
alla retroguardia anzidet la V’era in quella re- 
troguardia massa di genti senza ordine , don- 
ne, fanciulli , avanzi della distrutta armata di 
Mo sca. Ai primi colpi del cannone de’ rus- 
si , i fanciulli e l’altra massa disordinata af-. 
follavasi ciecamente verso i ponti : sicché ne 
nacque una orribile strage derivata dalla con- 
fusione e dalla calca : i . deboli restarono op- 
pressi dai più forti che si aprivano il pas- 
so sulla loro sanguinosa strage. Victor che 
difeso si era a tutta possa , finalmente cam- 
biò situazione , e condusse le sue truppe a 
ricongiungersi 1 coll’ armata di Napoleone. Il 
resto de’ fuggiaschi , delle donne e de’ fanciulli 
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parte seguia 'a- passale il ponte , parte ne, af- 
fogò , « diparte restò -prigioniera in inan de* 
rossi ; La*' perdita ■» de* francesi « fu circa di 
trentasei orila individui trovati nella Beresina. 

Riunita così quella miserabile armata sulla 
opposta sponda, del fiume, Buonaparte fece 
distruggere il villaggio di Brelow ove si era 
fermato* nella notte dal passaggio della Bere-» 
sina, onde; far servire i legnami delle case, 
diroccate ai fuochi del campo. Ai 29 di no- 
vembre alla testa di un’armata senza ordine 
senza centro , e retroguardia partì dalla fa- 
tale^ Beresina , e giunse ai tre dicembre a Me* 
lodeczno. Decise quivi di abbandonar Tarma? 
ta , e ritornare a Parigi : chiamò i suoi pri* 
mi confidenti, e manifestò loro la sua es- 
trema risoluzione. Approvata da , tutti que- 
sta* risoluzione * fece fare Napoleone, i. pre- 
parativi* peri dirigersi a Smorgonii lu que- 
sto frattempo 1 giunse a Meiodeczo il gene- 
rai Maisoil ' con una • retroguardia speditagli 
in soccorso dalducadi Bassano, Si partì f 
e. ai *5 dicembre. giunse a Smorgoui yove ri- 
cevè' um non piccolo, rinforso per mezzo del 
generai Lolson che conduceva la guarnigio- 
ne di Wilna,.; Quindi si determinò la mar- 
cia versoi: WHua : si Congedò da’ suoi più 
affezionati ? y lasciò gèneralissimo delT arma- 
ta Murai', e smontato filila sua i slitta ; ab- 
bandonò jS&origom alle dieci della notte. Quin- 
di da'dncògnito passò per -Varsaria ai io di- 
cembre, 'ilo ve circondato dall’ angustie for- 
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“ di quel grande esercito a Kowno , Ney pro- 
curò di restituir loro la disciplina ; ma in- 
diruo , perchè di momento in momento re- 
niya da essi abbandonato. Di qui partirono 
pfer Gumbinnen f e quindi giunsero a Koenig- 
s ,. Prussia. I prussiani non osarono 

di far loro alcuna offesa. In questo frangente 
Murate Berthier inviarono Bordine a Macdo- 
nald generale prusso di ritirarsi, ed in fatti 
fece la sua ritirata verso Tilsit. I prussiani 
intanto che seguirono il generai francese Bchelu 
partirono , e ritornarono con Massenbach a 
riunirsi sotto Jork. Così i prussiani si di- 
visero per sempre dai francesi , e Macdo- 
nald effettuò la sua ritirata a Koenigsberg. 
Ecco il fine della^ memorabile spedizione del- 
la Russia , la prima fra le altre funeste im- 
prese di Napoleone, e causa della terribile 
sanguinosa catastrofe , sopra Cui fisseranno i 
secoli eternamente inorridito lo sguardo. La 
perdita della grande armata tanto riguar- 
do ai prigionieri , che ai soldati periti per 
fame , per freddo , o in campo di batta- 
glia , dicesi che ascenda al numero di 45o , ooo 
uomini. Se si volessero ricercare le cause 
di^ questa totale rovina di un esercito for- 
midabile , s incorrerebbero doppie odiosità. 
Asserendo che le mal prese misure di Na- 
poleone , e il suo smisurato impeto , furo- 
no le cagioni della funesta catastrofe ; reste- 
rebbero offesi i fanatici Napoleonisti : e in 
questo caso bisognerebbe dire che gli elemen- 
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li ha n contro lui congiurato. 'Se al contra- 

' rio si accertasse che le ♦ inevitabili circostan- 
ze, o , per dir così , il caso abbia avuto luo- 
go nella sua distruzione ; allora se ne offen- 
derebbero i contronapoleonisti , che ne fan- 
no dipendere, la rovina dalla mano di Dio. 
Noi facciamo su » ciò silenzio : Tela, e la ra* 
gione giudicheranno. 

' j . .. 
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JEjfeiti del ritorno di Napoleone a Parie 
gi , cospirazione di Malet. il Papa vieti con- 
dotto in Francia. Stalo della Spagna. Re- 
telata ' di nuova armata. Murat abbandona 
la grande armata. Il re di Prussia esce di 
servitù. Trattato della Russia colla Prus- 
sia. Jm. Prussia dichiara guerra alla Francia. 
Condotta dell' /Justria : Napoleone è immu- 
tabile : Maria Diisa è fatta reggente del- 
la Francia. Stato della grande armata. I 
francesi lasciano Berlino. I Russi e Pras- 
si occupano Dresda. Morte del generai Bes- 
sieres. Battaglia di Lulzen. Altra baltagna 
di Raul zen. Ritirala degli alleati. 1 gene- 
rali francesi Lruyèrcs e Duroc restano uc- 
cisi. Armistizio degli alleati co' francesi. Nuo- 
vi? vittorie de' francesi cagionano cangiamen- 
ti. Decadenza della disciplina militare. Fé- 
dute dell ’ Austria. Napoleone rifiuta argo- 
menti di pace favorevoli : Abboccamento di 
Napoleone col ministro di Austria : Rottur 
ra de U' armistizio t V Austria si unisce agii al- 
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leati. Napoleone fa improvvisamente dimo- 
strazioni pacifiche . Morsali si unisce agli al- 
leati. Attacco di Dresda . Morte del gene- 
rai Moreau. V an damme sconfitto dai prus- 
siani. Effetti della battaglia di Culai. • an - 

, cesi nel settentrione della Germania sono per- 
ditori. Altra perdita de" francesi a Gros - 
Beeeea. Ney vien sotto a J)enne\vitz. Na- 
poleone cede agli alleati la sponda diritta 
delV Elba. Gli alleati operano per rican- 
giangersi . Napoleone cerca indirli. 1 gene- 
rali francesi son contrarii alla guerra in Ale- 
magna. Napoleone risolve di ritirarsi sopra 
Lipsia - battaglia di Lipsia % Napoleone pro- 
pone all ’ Anuria un armistizio. Rinnuovasi 
la battaglici : Ritirata sanguinosa de' fran- 
cesi t Morte del generai Poniatowski. Trion- 
fo delti alleati nella piazza di Lipsia. Fit- 
toria de' francesi nella battaglia di Hanau . 
Napoleone a Parigi. Spinto pubblico della 
capitale . Le armate alleate sul Reno. Ita- 
lia : Spagna t Olanda . . Preparativi di Na- 
poleone. contro l'invasione della?' Francia. 
Condizioni di ^ pace proposte dagli alleati . 
Congresso di Manhcin : Replica di Buona- 
parte. Stato de' partiti nella Francia. Con- 
' figlio di stati per le imposizioni e tasse . 
Fidenza di Buonanorte ne! consiglio. Si oda - 
na la guardia nazionale. Napoleone parte 
da Parigi per l'armata. Dichiarazione de- 
gli alleati. Apatia della Francia. Battaglia 
di Brienne Buonaparte medita lìnunziar la 
corona : Attacca L'armata della Slesia : Riti - 
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rata di Bluclier . R armala degli alleati at- 
taccata da Napoleone fa una lettera di ri- 
mostranza • Violenza di Buon a parte verso 
i suoi generali • Il principe l in cesino porta 
a Napoleone trattati di armistizio* 1 fran- 
cesi entrano vincitori a Truyes. Marat di- 
chiarasi in prò degli, alleati. 1 francesi per- 
dono il settentrione della Germania e la Fian- 
dra. Vedute dell ’ alleanza sulle dinastie 
di Napoleone. I francesi son disfatti da TVet- 
lington a Orlhe z : Gli alleali trattano di pro- 
seguir la guerra, di tacco di Soissons con - 
tro Bluclier senza successo : Battaglia di 
Craonne . Ritirata di Bluclier. Battaglia di 
Isdon , e ritirata di Napoleone : Ùi fatta 
de francesi condotti da Oudinot o da Gerard. 
Battaglia di Arcis : ritirata di Napoleone. 

■ Questioni militari relative a Parigi. Napo- 
leone traversa la Marna. Gli alleati mar- 
ciano su Parigi. Disfatta de franasi in va- 
rii punti : ritirata di Marmont e Morder 



nella capitale : missione de' realisti agli a L 
lenti : loro risposta. Forze de ’ realisti . Mi- 
sure di Napoleone. Operazioni della cavai* 
le ria francese alle spalle digli alleati : V im- 
peratore Francesco è quasi sorpreso • Nano - 
leone giunge a Truyes : lascia Troyes : s' in- 
coriti a con . Belluird in piena ritirata : lo- 
ro con ver suzione : viene dissuaso Napoleone 
di ritornare a Parigi : spedisce alla capitale 
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per ricevere condizioni dagli alleati : ritor- 
'tia a Fontainebleau . Gli alleati ricusano di 
trattar con Buonapartc , Il senato destituisce 
Napoleone , che fa l 9 abdicazione al irono 
di Francia : condizioni che gli vengono ac - 
cordate . Maria Luisa torna sotto la prote- 
zione del padre . Napoleone parte per V Ri- 
hai commissari per iscortarlo : giunge all' El- 
ba : sue occupazioni in aneli' Isola : viene 
visitato dalla madre , e dalla, principessa Pao- 
lina* Conversazioni di Napoleone sitilo sta- 
to dell 9 Europa : Sintomi ai una vicina crisi : 
si licenzia una parte della vecchia guardia : 
Murai entra in comunicazione con Buona - 
parte : Napolene fuggs dall 9 Elba : penetra 
in Francia : a Granoble riceve tremila solda- 
ti , si ferma a Lione . Intrighi di Fouc/iè : 
tradimento di Ney : rivolta dell armala de 9 
Borboni : il re lascia Parigi : BuonaparCe vi 
giunge : accoglienza che vi riceve : si rista- 
bilisce sul trono : desidera pace cogli alleati : 
non ne riceve risposta • Trattato di Vienna « 
Murat occupa Roma : $i/o proclama agl 9 ita- 
liani : si avanza contro gli austriaci : è di- 
fatto a Tollalino : torna in Napoli , poi in 
Francia : Napoleone ricusa di riceverlo . Buo- 
naparte cerca di conciliarsi V Inghilterra : 
complotto per rapir Maria Luisa, apparec- 
chi di guerra . Tr uppe alleate. Truppe ai Na- 
poleone : suoi gena ali. Wellington copre Bru- 
xelles : Blucher si ferma sulla Sambra. Na- 
poleone si avanza a Cherleroi. Battaglia di 
I/gry ì e disfatta di Blucher: battaglia a Qua- 
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LIBRO QUARANTESIMOQUARTO 

Il ritorno di Napoleone alla capitale della 
Francia scosse gli animi de’ francesi in ma- 
niera , die la sola sua presenza bastò a can- 
cellare dalla loro memoria la perdita di cin- 
quecentomila combattenti. Gli ufliziali ripre- 
sero coraggio , e si mostrarono nel momen- 
to attivi. 11 monitore dapprima fc’ silenzio ; 
indi a poco si alzarono generali congratu- 
lazioni de* pubblici funzionari 9 che dovevano 
o risorgere o cadere del tutto insieme coll’ 
imperatore. Rimarcabile fu in cjuesto caso la 
cospirazione di Malet. Benché in assenza di 
Nap oleone partito per la Russia gli affari del- 
la Francia ebbero sempre un* esatta regola 
sotto l’amministrazione di Cambaeérés; tul- 
tavolta un complotto fece vedere che facili 
mezzi poteaao attirar la caduta dhm impe- 
ratore , che mai era dal genio francese se non 
odiato , almeno poco volentieri sofferto. Ma- 
let ne fu il capo. Era esso stato un giorno 
fi a’ moschettieri di casa Barbone: ova però 
ritrova fra la setta de* Filadelfi , eh’ erano 
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nemici del governo imperiale. Dal che. non 
potessi iutemlere se lo scopo di Malet in di- 
struggere Timperatore tendesse a ristabilire 
i Borboni , o ad altro non conosciuto fine. 
Ma nel 1808 fu Malet imprigionato per es- 
sersi intricato in un complotto contro Tim- 
peratore. Mentre era detenuto in una casa di 
sanità , fece eseguire un falso decreto del pun- 
to firmato dal figliuolo e dalle sottoscrizioni 
officiali , in cui si annunziava la morte all 9 
imperatore f Tabolizioiys del governo impe- 
riale, e lo stabilimento di un comitato provviso- 
rio di amministrazione. Ai ventitré ai ottobre 
Malet fuggi, e portatosi alla prigione dell* 
forza ottenne la liberazione di due generali f 
cioè Lahorie , e Guidai , per si mil causa de- 
tenuti. Poi portatosi alle couferme de* Miniai 
in aria di autorità fece batWPe il tamburo , 
passò le truppe in rivista, e fece partir Ta- 
rli distaccamenti con diversi ordini. I rumo- 
ri sparsi di questa mossa già preparavano gli 
animi ad una rivolta contro l’imperatore : ma 
Malet volendo impadronirsi della piazza Ven- 
done .trovò resistenza , e fu imprigionato da 
Laborde , e. quindi a poco condottò a morte 
unitamente a dodici altri complici. Così sva- 
nì la congiura di Malet. Regnava intanto in 
Parigi un indifferenza manifesta verso Napor 
leone : peraltro fu egli soslenutodà alcuni suoi 
fedeli ohe ne parlarono in favore, come fece 
il conte di Chabool e il signor di Fontanes*. 
Assicurato, dunque .Napoleone per parte del 
senato di non incontrare, jopposizioui alle sue 
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mire 7 tisò tutti gli sforzi per seguir la guer- 
ra straniera. Allora trattavasi della discussio- 
ne col papa il quale era detenuto in Savona , 
perchè non avea mai all’alieuazione annuito del 
suo dominio temporale. In questo frattempo 
cioè dentro il mese di giugno del .1812 inviò 
Napoleone un decreto al papa in ‘cui si gli an- 
nunziava la sua deposizione , se seguiva a ricu- 
sare Fistituzionc canonica al ctero* di Francia. 
Ma avendo il papa minacciato di scomuncia 
Fimperatore , fu tosto trasferito a Fantaine- 
bleau nel i8ta ai 19 di giugno. Intanto Napo - 
poleone riceveva notizia clic gli affari della 
Spagna eran per lui uno stato piuttosto fa- 
vorevole. Lord 1 Wellington si era ritirato nel 
territorio portoghese riconoscendosi inferiore 
alle forze de* fivQcesi nella Spagna 7 che ascen- 
devano a settfntaduemila uòmini 7 de’ quali 
Napoleone ritirò in Francia* c5o quadri di 
battaglioni , onde istruire i nuovi coscritti. 
In questo tempo cento mila giovani del ban 
primo della guardia nazionale furono conver- 
titi In semplici soldati di linea , e furbno 
destinati a riempirà i quadri richiamati- dalla 
Spagina? Un reggimento della cavalleria po- 
lonese 7 ed uno della gendarmeria fo-ròtìo pa* 
rimenti ritirati dalla penisola. I marinari della 
flotta francese furono tolti all’ ozio delle loro 
navi y e convertili in un corpo di artiglieria ; 
questa* rinforzo poteva ammontare a circa 
quarantamila uomini. Ciò non bastava* però 
alle mire dell’ imperatore. Poiché avendo Nà* 
poleone strappato un 1 decreto favorevole ad 
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una nuova coscrizione dal senato , dispose , 
anticipatamente di quella del 1 8 1 4* Portò que- 
sto decreto le leve d’ogni genere a trecen- 
to cinquantamila uomini. Ma il reclutar la 
cavalleria , e il ristabilir l'artiglieria e il ma- 
teriale dell’ armata , cose che erano già in- 
teramente distrutte , era il maggiore ostacolo 
all’ esecuzione della leva. Ma i sotterranei delle 
Tuilleries non ancora esausti , i sudori degli 
artigiani , e le braccia de' sudditi sommini- 
strarono tosto l’occorrente al bisogno. Da ogni 
parte furoti comprati cavalli ed altri arnesi 
di guerra , c Napoleone misurando l'esten- 
sione delle sue risorse , promise ai mem- 
bri della camera di somministrare trecento mi- 
lioni di franchi senza „ arrecar nuovi grava- 
menti allo stato debilitato ed esausto. Si pro- 
pose N apoleone , onde reclutare una nuova 
cavalleria in una maniera inusitata , di levar 
dieci mila giovani da primi ordini della so- 
cietà per farne quattro reggimenti di guardie 
d’onore. Ma per gelosia della guardia na- 

• | rs • * ^ ^ • 

zinnale tu interrotto momentaneamente ; poi- 
ché queste coorti pretoriane temevano’ die 
un corpo di patrizzi non sarebbe stato sog- 


un 


medesimo rigoroso sistema 


getto ad 

milizia ,e che per conseguenza si sarebbe ar- 
rogali de’ privilegi! non comuni agli altri sol- 
dati. L’attività e l’energia di Napoleone fu co- 
nosciuta in questa ultima sua terribile situa- 
zione. Ritornato senza neppure un soldato al 
fianco, vide non ostante nel mese di aprile 
la sua nuova armata ascendere rapidamente a 
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centocinquantamila uomini , oltre le altre guar- 
nigioni qua e là situate , ed accresciute dal 
rimanente della grande armata che con quella 
si era ricongiunta , dopo la memorabile crisi 
della campagna della Russia. Le leve organiz- 
zate iielT Italia , e la formidabile armata nelle 
Spagne formavano per lui un altro punto di 
risorsa. Eccolo di nuovo alla testa di un eser- 
cito poco minore di quello che un giorno avea 
comandato , e poi sacrificato ad orribile ma- 
cello. Lasciamo per poco l’interno stato del- 
le cose della Francia , e andiamo a dare 
uno sguardo alle - conseguenze della campa- 
gna della Russia sull* Europa in generale. Men- 
tre in Francia pertanto si aumentava il, nu- 
mero di novelle truppe , avanzo della gran- 
de armata fu abbandonato da Murat , che 
vi era stato sostituito come capo da Napo- 
leone. Dopo averle Murat ricondotte nelle piaz- 
ze di guarnigione dentro la Prussia ritornos-. 
seno in Napoli geloso del potere che quivi 
eserritava sua moglie. Allora Timperatore affi- 
dò il comando di quella miserabile armata 
f'1 vicere d’Italia , spiegandosi così nel suo 
ordino. ,, Il viceré d’kalia è più accostumato 
a condurre in grande gli affari militari , e go^ 
de d’altronde tutta la confidenza dell’ impe- 
ratore. ,, Queste parole finiron di accrescere 
ne* due cognati la loro freddezza reciproca. 
I russi frattanto sempre più avanzavano nella. 
Prussia colla mira di ridurre i. prussiani ad. 
una decisione in disfavore- della Francia. E 
in verità la Prussia dopo essere stata aggra- 
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’vnta dai francesi contante contribuzióni , do-, 
po essere stata minacciata che sarebbe stata 
cancellata dal numero delle potenze , ove nou 
si fosse serbata sempre favorevole ai fran- 
cesi allora vincitore ; non si può credere 
cbe dovesse durar fatica a cangiar di con- 
siglio , ed unirsi alla Eussia. Di fatto il re 
di Prussia non mancò. a prenderle sue mi- 
sure onde scuotere dal collo il grave giogo 
della Francia. 1 suoi passi non furono ; già 
di vendetta , ma di un utile politica.. Potevi 
egli distruggere il residuo dell’ armata fran- 
cese cbe disordinata si ritirò sul territorio 
Prussiano ; nè il volle fare, anzi represse la 
crudeltà dei suoi sudditi contro i francesi a 
Koenigrberg. Potea troncar la ritirata dello 
stesso' Napoleone ; ma volle sempre mantene- 
re i patti e l’obbligo di un fido alleato. Che 
Federico finalmente abbandonasse di essere 
ausiliare de’ francese , non fu un passo senza 
sodissime ragioni. Doveva forse egli trascu- 
rare i mezzi opportuni di ricuperar la liber- 
tà a’ suoi siati ? Dovea soffrire che i vincitori 
russi devastassero i suoi paesi , per soste- 
nere, una causa secondaria e non più vantag- 
giosa ? Ma, prima di dichiararsi pensò pru- 
dentemente di assicurare la sua persona , per- 
ciò ai ventidue gennajo ! 8 li lasciò Berlino, e si 
recò a Breslavia ove non esistevano guarni- 
gioni francesi. Al primo di marzo pertanto 
)a Prussia sottoscrisse un trattato di alleanza 
offensiva e difensiva * colla Eussia. Ài Quindi- 
ci del medesimo mese il re. di Prussia tenr. 


| Jo . STOMA DI EUROPA 

tic abboccamento colf imperatore Alessandro 
a Breslavia. Avendo il re di Prussia versata 
qualche -lacrima nel rivedere quel monarca 
un di suo intimo amico , poi nemico per 
circostanze imperiose , Alessandro gli disse „ 
Coraggio fratello : queste son Tultime lacri- 
me che Napoleone ci fa versare „ 11 rii se- 
dici in seguito del trattato di detta alleanza 
il re Federico dichiarò guerra alla Francia. 
Cosi di un amico di più Napoleone venne 
ad avere un nemico. Ma l'imperatore di Fran- 
cia non sentì dolore : .era gran tempo che 
prevedea questa rivolta. Bisognava però ehe 
la Prussia indebolita datle guerre , ed esausta 
dalle Contribuzioni , ponesse in piedi un nuo- 
vo esercito. Quello che avea era ben picco- 
lo poiché Napoleone aveva accordato a quei 
re k di * tenere 'in «ormai' non più che venticin- 
que mila * combattenti/ Ma nella Prussia si 
trattava - di 4 ricuperar la libertà , e dove par- 
la la voce di un simil diritto , un 'grido solo 
basta a suscitare iln’ infinito numero di guer- 
rieri. L’Inghilterra contribuì ; dan/avo : la no- 
biltà prussiana simministrò * le sue sostanze ? 
le dame si spogliaron de* doro ^preziosi mo- 
nili, e la * gioventù che anelante vendetta cor- 
rea ; alle armi fece*- subito crescere gigante- 
scamente la prussiana potenza. Come detta 
armata fu reclutata , si scelse per capo ge- 
neralissimo Blucher uomo eh’ era vissuto in- 
coguito , ma di un carattere fermo , pruden- 
te ed invincibile. Allora il re . di Svezia Ber- 
nadotte si uuì auch’esso co’potentati del Nord 9 
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e dichiarò contro Napoleone la guerra. L Au*» 
stria sola ancora si ténea nella indifferenza f 
nè piegava ad alcun partito. Tale indiffereii-* 
za era piuttosto figlia dell'incertezza, che della 

f [iustizia. Volea ella prendere delle vedute uli- ; 
i, e farsi alleata del partito il piu poten-* 
te. Meditava però di ricuperare le perdute 
provincie l’illiria , e il Tirolo. Questo* lo po- 
teva ottenere da Napoleone o vinto' o ti- 
moroso di non incontrar tutte le potenze eu- 
ropee contro la Francia. Ond 7 è che : FAu- 
stria si pose por mediatrice fra Napoleone e 
le potenze belligeranti. Spedì però* il suo am- 
basciatore in Francia, che fece vedere l’Au- 
stria * riprendere i diritti rapiti al suo impe- 
ratore : e allora fu che si' cominciò a vedere 
che l’Austria tendeva a piegarsi verso gli al- 
tri alleati. Nulla ostante Napoleoni volle far- 
si a dimostrare essere impossibile l’assentire 
a tali richieste. Così veniva disperatamente 
a provocare lo sdegno di tutta l'Europa, Ma 
per * tendere ‘un velo in faccia all 7 Austria y 
onde tenerla indecisa , adottò Napoleone una 
politica misera. Pensò di sostituire Maria Lui- 
sa reggente di Francia in sua assenza. Que- 
sto fu un passo* che tendeva a meritarsi l’ami- 
cizia , o almeno Fin differenza del suocero. 
Eseguì il suo progetto , e Maria Luisa fu co- 
stituita reggente dell 7 impero , priva però di 
ogni potere reale, poiché Napoleooe si risero 
bò per se solo il diritto di* presentare tutti 
i decreti che si dovean passareodal. senato. 
11 dominio -che 'posseder potea quella; i in pe* 
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retri ce era solo di presedere a quelv* corpo 
senatorio. Ritorniamo per poco alla grande 
armata francese lasciata da Murat in varie 
piazze della Prussia. Essa ascendea in tutto 
a cinquantaquattromila uomini sfuggiti a sten- 
to dalle passate stragi della Russia. Queste trup- 
pe , benché nella maggior parte malate r oc- 
cupavano nella Prussia tutte le città forti , on- 
de arrestare la marcia de* russi . Intanto le 
schiere russe non tardarono a comparire sull* 
Elba seguite dagli abitanti di que’ paesi ac- 
caniti contro i francesi. Allora i francesi si 
ritirarono da tutte le parti: Eugenio lasciò 
Berlino , e si accampò sull* Elba. Non andò 
guari che Davoust ritirandosi verso il Nord 
fece saltare il ponte di Dresda , ove indi a po- 
co i Monarchi di Russia e di Prussia stabi- 
lirono il quarlier generale in mezzo alle ac- 
clamazioni de’ cittadini. Napoleone pertanto si 
avvicinava con una poderosa armata , che do- 
veagli riparare le sue ultime perdite. All’ avi- 
viciuarsi delle nuove leve Eugenio vi si ri- 
congiunse col resto della grande armata sul 
Saale. 11 numero di queste truppe francesi 
poteva nel totale ascendere a cento quindi- 
cimila uomini , ma tutti novizii nell* arte di 
guerra , tolto l’avanzo dell’ armata di Russia. 
Ma vedendo gli eserciti alleati che Napoleo- 
ne volgea il corso verso Lipsia , procuraro- 
no d’incoutrarlo nella pianura di Lutzen. L’ar- 
mata degli alleati non ancora era in istato 
di misurarsi’ colle -forze di Napoleone. Era- 
no alquanto percosse dalla morte .del Vete- 
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rano Koutousoff. Avevano avuto delle sca- 
ramucce a Posarna ai 29 d'aprile 1 8 1 3 , e 
il primo di maggio. In questo ultimo fatto mo- 
rì il maresciallo Bessieres colonnello della guar- 
dia imperiale. Napoleone lo compianse acer- 
bamente. Non per questo Tarmata francese si 
arrestava : marciò verso Lipsia dalla parte del 
mezzodì. Gli alleati intanto dal settentrione 
vernano alla difesa di questa piazza. 11 due mag- 
gio si attaccò la battaglia. Il coraggio de' prus- 
siani non fa minore di quel de’ francesi. Per 

{ dìi ore continuò la pugna sanguinosa. Ma vo- 
endo gli alleati penetrare nel centro de’ fran- 
cesi comandato da Ney , furono lateralmente 
assaliti dalle due ale di Napoleone; sicché 
i due alleaci lasciarono sul campo di batta- 
glia ventimila uomini tra morti e feriti. Fu 
pure considerabile la perdita de’ francesi. 
Pensarono però gli alleati di ritirarsi sulla 
Marcia. Le truppe francesi furono ricevute iti 
Torgau , benché vi si opponesse il generale 
sassone Thielman. Il re di Sassonia 


ai dodici di maggio ritirossi 


a Pa^a 
Dresda , o\e 


Napoleone fece ricevere quel vecchio tuonar « 
ca in apparalo di trionfo. Dalla perdita di Lut- 
y.eu ne avvenne, che gli alleati non si potermi 
più trattenere sull* Elba , e prendere posizioni 
vantaggiose per ricevere i rinforzi, intanto il 
principe di Danimarca in questo frattempo 
tornò a far lega offensiva e difensiva colla 
Francia, perchè aveva intefco che gli alleati vo- 
ltano eh’ ci rendesse la Norvegia alla Svezia. 
Ai die cmtto di moggio Timperaloro avanzando 
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verso Bontzen lasciò Dresda. Ài u giungen- 
dovi s’incontrò in persona nella forte posi- 
zione degli alleati. Essi erano dietro la città 
di Bautzen. Ney e Lausiston stavano all* of- 
fensiva della loro destra parte. Ney però riu- 
nissi con Napoleone, e si aprirono il pas- 
so dello Spree infaccia all’ armata nemica in 
differenti punti. 

Nella desolata città di Dautzea fu fissato il 
quartier generale de’ francesi; e l’armata si 
avvicinava intanto lentamente verso il nemi- 
co. 11 primo attacco fu quello di Ney e di 
Oudinot contro i russi , i quali difesero la lo- 
ro posizione con tutto il felice successo. Na- 
poleone voltossi contro i prussiani , e dopo 
un vivo combattimento di bajonette i france- 
si s’impadronirono delle loro alture. Ney in- 
tanto e Lauriston erano alle spaile del ne- 
mico , sicché Blucher dovette «abbandonare le 
sue vantaggiose posizioni. Gli alleati ordina- 
tamente si ritirarono ; ma Napoleone troncò 
la loro ritirata e li forzò a scendere per di- 
sastrosi passi verso le frontiere della Boemia. 
.Intanto che i francesi inseguivano la retro - 
guardia prussiana, venne la retroguardia di* 
Russia e fece alto: in questo combattimento 
die fu ai 29 rimasero uccisi il generei Braye- 
res , e Duroc da due palle di cannone. Pe- 
raltro in conseguenza de’ desideri della cor- 
te di Vienna fu il giorno prima di questa bat- 
taglia proposto un armistizio* Col trattato di 
questo armistizio l’Austria veniva a prendere 
l’aria di mediatrice. Avanzossi frattanto Na- 
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poleone , ed occupò Bressavia , e fece toglie- 
re il blocco di Glognu. Veniva sempre egli 
approfittando del favore della vittoria. Ma Tar- 
mata degli alleati non si curò di intrapren- 
dere una terza azione , e si ritirò verso Tal- 
ta Slesia. Dopo di ciò si concluse Tarmisti- 
zio , e fu firmato ai quattro di giugno/ Buona- 
parte per dimostrare un’appnreuza di pace ri- 
tirò le sue truppe da Baslavia e dalia bassa 
Slesia , e ne lasciò le posizioni a)T armata 
degli alleati. Questa apparenza di tregua ben 
tosto si dichiarò in uiT altra orribile guer- 
ra. I generali francesi cammciarooo a scor- 
raggirsi : le truppe erano stanche : il malcon- 
tento era generale; cagioni tutte che o co- 
stringevano Napoleone a mantener la pace 9 
o a fluirla di rompere disperatamente con un 
„ colpo risoluto. O rinunziar tutto l’acquista- 
to , e contentarsi della Francia antica , o per- 
der tutto : ecco le due sorti che restavano a 
Napoleone: Tuna e Taltra a lui piaceva, ed 
era bastante a fargli romper Tarmistizio fir- 
mato. Era troppo altero quel core per non ce- 
dere neppure una parte de’ suoi acquisti. 

Ma egli non a^ea piu l'antico valoroso eser- 
cito : le sue ultime truppe erano diventale mi- 
serabili : un soldato derubava alT altro : po- 
ca disciplina de’ generali , meno obbedienza 
de’ soldati. L’ a astri a che ben vedrà ('impos- 
sibile di Napoleone a proseguire e a resi- 
stere ad una guerra universale , colse il suo 
momento di ricuperare il perduto: espose a 
Napoleone di ritirare le truppe da^la Germa- 
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nia , o clic essa si sarebbe unita agli alleati 
contro lui. Le potenze confederate domanda- 
rono d’accordo coll* Austria , che l’impero di 
Francia fosse ristretto al Reno , alle alpi , al- 
la Mosa. I negozianti sen tornarono senza nul- 
la concludere. L’Austria entrò nella coalizio- 
ne, e si ricominciarono le ostilità. Nella not- 
te de’ dieci agosto fra l’altura di Prega e 
Tackenberg alcuni razzi elevati diedero se- 
gno che l’armistizio era allatto rollo. Tutti 
gli alleati allora si posero in decisa difensi- 
va contro la Francia. Ma Napoleone che scii- 
ti la decisione delle armate nemiche prove- 
dendo una funestissima catastrofe fieramente 
acconsentì alle più interesssnti delle doman- 
de dell’ Austria. Ma allora non era più tem- 

f o. Le potenze erano risolute ad invader la 
rancia. Napoleone dal canto suo procurò to- 
sto dì opporsi alle loro impetuosi invasioni. 
Ei non avea che duecentottantamila uomini 
contro ciuquecentoventimila : ciò ^nonostante 
il suo coraggio non mancò : riprese Tosato 
vigore di quel genio suo proprio e si decise 
a sciogliere secondo il suo solito quella fu- 
nesta. coalizione colla prontezza e il vigore 
de’ suoi colpi. Volò per respingere i tu mici 
dietro. TElba. Intanto gli alleati formarono 
il loro piano di < mira disegnato dai prin- 
cipe reale di Svezia ed approvato dal fa- 
moso Moreau. Questo celebre generale fu ri- 
chiamato dagli stati uniti , ove per torti re- 
catigli da Nn poieone erasi ritirato , per par- 
te dell' imperatore della Russia. Noi non \o- 
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gliamo giudicare questa azione di Moreau , 
ne lasciamo la senteuza al mondo intero ; e 
ritorniamo al nostro scopo. Segui duuque la 
sua marcia Napoleone , e ben presto fu so- 

{ >ra Dresda ai 26 di agosto ov’ erano gli sl- 
eali riuniti insieme. Si attaccò la battaglia : 
sulle prime il favore deila fortuna parca per 
gli alleati ; ma ben presto cangiò , e il va- 
lore de’ francesi fece si che gli alleati comin- 
ciassero a perdere le più forti posizioni di 
quella città esposta al fuoco di due terribili 
armate. Ai ventisette di agosto segui il combat- 
timento non con meno vigore, benché cadesse 
un torrente di pioggia importuna. Le manovre 
di Napoleone vernano ricoperte dal temporale. 
Questo fu un momento in cui egli fece vedere 
tutta la sua sorprendente attività. Ordinò grafi 
fu oco alla parte de’ suoi cannoni : allo scop- 
piar di queste assidue artiglierie fu colpito 
nelle gambe da una fatale palla di cannone 
il generai Moreau , il quale morì pochi gioiva 
dopo ramputazione. Così poco questo Corio- 
lano di Francia puotè battersi contro i suoi 
concittadini ! Cominciava ornai la sorte a de- 
cidersi affatto per Napoleone; e così gli al- 
leati da offensori eh’ erano , divennero tosto 
difensori di se stessi , e furono costretti a 
risolversi ad una sanguinosa ritirata , inse- 
guiti dal nemico , ed oppressi dal tempora- 
le , che ave» rese impraticabili quelle con- 
trade. I francesi lasciarono sul campo tra 
morti e feriti de’ loro sette 0 ottomila uo- 
mini : la perdita degli alleati fu numerosa , 

12 
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poiché ne rimasero prigionieri tredici in quin- 
dicimila quasi tutti austriaci : e fra morti e 
feriti e prigionieri li fanno ascendere a cin- 
quantamila uomini i oltre di ciò perdettero 
gli alleati 2(3 pezzi di cannone. Dopo questa 
battaglia il vincitore Napoleone toruossene a 
Dresda. Fu ricevuto come liberatore dal ve- 
nerabile re di Sassonia con tutta f affezione 
di uu vero alleato. La seguente mattina volse 
ad inseguire gli abbattuti nemici , onde tron- 
car loro ogni via , ogni rifugio. Stanco pero 
dal viaggio , indisposto pel cibo ordinario di 
cui a\eva latto uso in questi ultimi giorni , 
ritornò in Dresda. In breve fu turbato però 
il suo sentimento di compiacenza per questa 
ultima vittoria ira le altre una delle più van- 
tagoiose : poiché gli fu annunziato che tre 
de suoi luogotenenti erano stati sconfitti ^ 
cioè Magdonald in Slesia , Ney nelle vici- 
nanze di Berlino , Vandnmme a Kulm. In tan- 
to il settentrione della Germania formava m 
varii punti il teatro di guerra , in cui i Man- 
cesi faceano le parti le più sanguinose con 
perdite orribili da non poter risorger mai piu. 

Queste infauste nuove arrivavano in Dresda 
all’ orecchio dell* imperatore , e gli faceano 
presentire l uliimo crollo della sua vacillan- 
te fortuna. Sentì egli la ritirata con perdita 
di Oudiuot nella battaglia del ventitré agosto a 
Gross -Buren ; la resa di Luckau con tutta la 
cuatnigioué di mille francesi ai ventotto di ago- 
sto : la rotta di Girard presso M#gdeburgo 
si ventisette con perdita di prigionieri e di can- 
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noni : ed un’ altra seconda rotta di Magdo- 
nald presso Katzbach. Intanto Ney presso 
Berlino operava mavovere di guerra ; ma as- 
salito dal principe reale , dai prussiani , e 
da molti corpi di russi fu sanguinosamen- 
te rotto a Deanewitz mentre faeea la ritira- 
ta , in cui il corpo de\ sassoni fuggì asso- 
lutamente 9 mentre più non voleano batter- 
si per la causa di Napoleone. In questa bat- 
taglia Ney lasciò sul campo diecimila uo- 
mini e quarantatre pezzi di cannone. Tutte 
queste fatali circostanze erano tremendi colpi 
sul cuore di Buonapavte , che finivangli di 
togliere quell’ ultimo raggio di speranza che 
aveva di risorgere. Non si avvili pero ne suoi 
estremi avvenimenti : il suo talento era pronto 
ai più felici tentativi : ai tre di settembre usci 
da Dresda , ai nove si fermò colle truppe sull’ 
Elba : dnpo avere inseguito Wittgeutein ver- 
so la pianura ove era accaduta la rotta di Van- 
dalo me , vide il pericolo , e si ritirò verso 
Dresda ove giunse ai dodici di settembre. Per 
via s’incontrò co’ prussiani , e dopo un pic- 
colo combattimento fece prigioniero il figlio 
di Blucher eh’ era rimasto ferito. Ai ventuno di 
settembre marciò per incontrare Blucher sull* 
Elba , ma quell’ accorto veterano all’ appa- 
rir di Napoleone si ritirò rapidamente. Tro- 
ravasi Napoleone nella critica posizione o di 
abbandonar Dresda per impedir che Blucher 
li ritirasse verso la Sassonia , o di ritor- 
narvi per allontanare il principe reale che 
si andava avvicinando a quella Era Dre- 

- I* 


l8o STORIA. DI EUROPA 

sda il più interessante prjnto in cui si fissa- 
va tutta la sua attenzione : ond’ è che ai 2 $ 
si riportò a quella piazza per uon uscirne 
fino alla sua definitiva partenza. In questo 
frattempo le potenze operavano a gran pas- 
si : giunse a loro un rinforzo di russi ascen- 
dente circa sessantamila uomini , venuti la 
maggior parte dal levante delle provincie di 
Mosca : v’erano fra questi orde erranti di Tar- 
tari vestili di pelli , armati di frecce : gen- 
te fino a quei tempo non mai vedute nelle 
guerre europee. Accresciuto così il numero 
delle truppe alleate , operavano per ricongiun- 
gersi tutte sull’ Elba , onde impedire a Na- 
poleone che stava in Dresda le comunica- 
zioni colla Francia. Napoleone per rompere 
questa giunzione marciò sull’ Elba a batter- 
si cnn Blucher ; ma fallì il suo colpo per 
una sollecita ritirata di quel generale sulla 
lìnea del Saale. Dalle mosse degli alleati alla 

{ >arte occidentale conobbe Napoleone che Ber- 
ino era da essi lasciato o senza , o una pic- 
cola difesa. Allora propose un piano ardito 
a’suoi generali : proponea egli di riguadagnar 
la diritta sponda dell’ Elba , ed appoggian- 
do quindi il suo corno diritto su Dresda , 
e il sinistro sopra Amburgo, mantener quella 
posizione , col disegno di ritraversar 1 Elba 
alla prima apparenza di successo sul nemi- 
co , gettandosi verso la Slesia e tor facendo 
il blocco dalle fortezze sull’ Odor. 1 consi- 
o fieri e i generali di Napoleone restarono 
malcontenti di si gigantesco progetto , op- 
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ponendo che col rientrare in Germania era 
un ostinarsi a una difesa impossibile : aggiun- 
sero inoltre le defezioni di tutti gli antichi 
loro alleati. Allor Napoleone si accorse che 
i suoi ufHziali non eran più per incontrar 
nuove fatiche , ed esclamò . ,, Gli uffiziali 
generali non desiderano che riposo, e ad ogni 
costo lo vogliono Cangia finalmente di con-* 
siglio , e risolse la ritirata sopra Lipsia : si 
lasciò dietro per guarnigioni Davoust ad Am- 
„ burgo , Lemarrias a Magdeburgo , Lapoype 
a Willemberg , e il conte Narbone a Tor- 
gau. Intanto anche gli alleati volgean la mar- 
cia verso Lipsia. Napoleone però rapidamen- 
te affrettando la marcia vi si trovò ai i5 
di ottobre , ove seppe che l’intiero suo eser- 
cito fra ventiquattrore sarebbe giunto sotto 
quelle mura : seppe ancora che la grande 
armata austriaca si avvicinava a gran passo. 
Al medesimo giorno furono vedute avanzare 
le colonne degli alleati. Napoleone si pre- 
parò a riceverli. Pose Bertrand su Linde- 
nau per dove doveano i francesi ritirarsi , 
Poniatowsk alla dritta spouda del Pleiss ad 
occupare tutta la linea di que’ villaggi : Au- 
gereau sul punto elevato di Wachau : Vi- 
ctor e Lauri ston in un considerabile villag- 
gio : la cavalleria alle ale di queste divisio- 
ni : la guardia imperiale nel villaggio di Pro- 
bsthayda rMagdonald possedea un terreno che 
elcvavasi a foggia di collina. Marmont dalla 
parte opposta , ossia al Nord della città do - 
vea far fronte a Blueher , di cui si temea nu* 
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mentaneàmente Barrirò dalla parie settentrio- 
nale. Gli alleali disposero le loro truppe lun- 
go questa linea di difesa in molla vicinan- 
za. Le truppe di Napoleone destinate a quel- 
la battaglia ammontavano a centotrentaseìmila 
combattenti quelle degli alleati a duecento 
trentamila , senza contare la divisione del prin- 
cipe reale, nè quella di Bennigson che non 
erano ancora giunte : Bennigson comandava 
l’ultimo rinforzo de’ russi co’ tartari , di cui 
facemmo menzione. 

Napoleone prima di attaccar la battaglia 
dispensò ai nuovi coscritti che doveano bat- 
tersi gli emblemi dell’ aquila con cerimonia 
guerriera , e loro disse Ecco là il nemico : 
giurate di morire piuttosto che soffrir che 
la Francia sia disonorata Lo giuriamo, gri- 
darono i battaglioni - Viva l’imperatore!,, Al 
rompere dell’ alba del giorno sedici si co- 
minciò la battaglia , che dovea decidere dell” 
ultimo destino della Francia, e del suo ca- 
pitano a cui ella era debitrice dell’ aumento 
della sua grandezza. Al primo attacco fecero 
gli alleati sei tentativi disperati su tutti i pun- 
ti di difesa de’ francesi , ma non ebber suc- 
cesso. Napoleone intanto spiegava tutta l’at- 
tività del suo genio. Versò l’ora del mezzo 
giorno fece operare un movimento progres- 
sivo al centro dell’ armata francese. Gl^ im- 
petuosi francesi disperatamente si erano aper- 
ti una strada al centro dell’ armata nemica. 
Ma in questo imminente periglio la carica 
de’ cosacchi pose il disordine alle manovre 
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di Napoleone col furore delle loro lunghe 
e sanguinose aste. Tutto ciò succede* alla 
parte meridionale di Lipsia : quando si sen- 
tì dal Nord il cannone di Blucher , il quale 
ottenne decisivo successo sulle truppe di Mar- 
mont destinato a fargli fronte. La vittoria di 
Blucher non è troppo onorata: ei si batte* con 
tre soldati contro uno. 11 combattimento alla 
parte meridionale era ancora indeciso. Uoa 
divisione austriaca monoverava sulla sinistra 
del Pici ss fino a quel seguito de’ punti , che 
forma lingresso di Lipsia alla parte del Reno. 
Mentre così si combattea giunse la notte e 
pose termine alla sanguinosa zuffa. Era ri- 
masto però Napoleone in maniera circonda- 
to , che era costretto a fare una difesa , che 
gii dovrà costare tutto il sangue della sua ar- 
mata. La ritirata era impedita dalle anguste vie 
della città «{follata di truppe : come far pas- 
sare più di centomila soldati sn di un solo 
.ponte; mentre rincalzavano alle spalle due- 
centomila nemici ? In questo imbarazzo ri- 
corse all’ espediente di tentare la molla della 
parentela dell’ Austria. Propose di convenire 
alle condizioni a lui proposte. Ma allora era 
tutto inutile : prima della battaglia questi pat- 
ti avrebbero avuto il resultato : in mezzo alla 
sua perdita doveauo svanire, come avvenne. 
Ai 18 si rinnovò la battaglia., la vittoria si 
dichiarò per gli alleati , e Napoleone altro 
far non potea che una difficilissima ritirata- 
Tutte le circostanze vel costringevano. I prin- 
cipi della coufederazione del Reno colsero il 
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{ mnto per disunirsi dalP alleanza di Napo- 
eone ; un grande accordo fra le due armate 
fece sì, die ' i sassoni e i wurtembergbeii 
passassero alla causa del nemico sul campo 
stesso di battaglia : questa defezione e la ri- 
cencentrata forza de’ coalizzati che avevano 
imparato a battersi iti piu serrata guerra , 
costrinsero Napoleone decisivamente a riti- 
rarsi verso i confini della Francia anco a co- 
sto della morte di tutti i suoi combattenti. 
Per non prolungare la nostra narrazione , 
diremo , cn egli fece marciare Tarmata con- 
fusa» verso il Reno. I bavari che avevano de- 
fettato prucurarono d’impedirgli il passaggio; 
ma egli anco col misero avanzo di Lipsia 
seppe batterli vigorosamente a Hanau : e così 
ai Ho di ottobre ripose il piede sul territorio 
francese, e ai nove di novembre rientrò nella 
capitale in quel medesimo aspetto che vi ri- 
tornò dopo Mosca. Intanto . gli alleati si pre- 
sentarono sul Reno minacciando una generale 
invasione su tutti i punti della Francia. In que- 
sto momento , in questo pericolo , in questa 
urgente situazione Napoleone fece vedere gli 
uì timi tratti i più potenti della sua attività 
ed energia. Si presentò al senato : parlò con 
tutto il calore di un uomo risoluto alT ultimo 
colpo della sorte : chiese la leva di trecen- 
tomila uomiui $ e tanto operò che Tottenne , 
e in un momento si trovò alla testa di un al- 
tro esercito che dovea ricondurlo o alla vit- 
toria o alla rovina. Convocò il corpo legisla- 
tivo per esortarlo alla difesa comune f gli co- 
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mimico i negoziati di Praga , e domandogli 
un nuovo ed ultimo sforzo per assicurare glo- 
riosamente la pace della Francia. Il corpo 
legislativo peraltro clie avea fino ad ora; te- 
nuto un politico silenzio colse .ìli riiomento di 
opporsi «Ile vedute di Na^poleònev L influen- 
za del partito de’ realistici spandeva sul cuo- 
re de* consiglieri' : la stessa decadenza dell* 
impero ne avea fatta rinascere le sopite spe- 
ranze : una commisione composta de’ signo- 
ri Lainé , Raynouard , Gallois , Flaugergues , 
M ainé di Biran fece un rapporto contrario sull* 
andamento delle conquiste, e la ripristinazione 
della liberta. Napoleone ‘sdegnato vivamente 
da così dichiarata opposizione che non si 
* avrebbe mai aspettata , disciolse tosto il cor- 
po legislativo. Questo principio di* resistenza 
ai tentativi di Buonaparté fu il preludio delle 
defezioni interne , che dopo essersi estese dalla 
Russia fino a tutta T Alemagna , -si ampliavano 
a gran corso all’ Italia e alla trancia. Le 
piazze occupate da’ francesi ricaddero in ma- 
no degli alleati : l’Italia desiderava o • repu- 
blica , o un principe austriaco : Milano vo- 
lea la deposizione di Eugenio. Procurò Na- 
poleone di sedare per poco i tumulti gene- 
rali con un tratto di fina politica , richiamò 
egli sul principiar dèi 1814 Giuseppe dalla 
Spagna, e rese la corona al suo^ leggittimo 
monarca. Spedì circa questa epoca parimen- 
te de* Vescovi a Fontainebleau per annun- 
ziare a Pio VII illustre prigioniero che ri- 
tornasse alla sua -sede , d'onde -era stato bai- 
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r a to, il quale come giunse in lioma ai.dieciotto 
di maggio, del 1814 s ricevi cLa^Murat il pos- 
sesso» d<*l patrimonio di . Pietro. L’Olan- 
da pertanto piniuUuav&.e richiamava il prin- 
cipe di Qrafàg**. sicché il prefetto. Lebruu 
fu Spartirsene * . Mentre lo stato 

della Europa era in questi f limiti , le poten- 
te si avanzavano giornalmente , e Napoleone 
facea tutti gli sforzi per arrestarne il corso. 
Eccoci filialmente alla famosa campagna del 1 8 1 4 
non meno memorabile delle precedenti. Ma 
per non .prolungare di troppo il filo della 
nostra storia ci contenteremo di tracciare le 
cose più concernenti all’ interesse de' fatti. 
Benché duuqne Napoleone vedea sempre più 
il malcontento della Francia, nulla ostante 
non trascurò lo scopo de’ suoi passi. Conob- 
be bene, cher questa volta ancora tutto do- 
vea ' dipendere' dalla sorte della guerra; , cui 
non bastava ad r impedire il vig u-e .dell’ in- 
verno.. La forza, dei .pericoli mise in neces- 
sità Napoleone di armare la guardia nazio- 
nale di Parigi : fece questo passo eziandio 
per mostrare fiducia eli’ egli avea de’ citta- 
dini medesimi. Ai ventitré di gennajo presentò 
la sua sposa e il figlio al popolo e .all* ar- 
mata , raccomandò ad essi la dife sa della 
patria della sua sposa e del . suo figlio. Poi 
prese', congedo dalla generosa nazione francese 
eh’ egli, andava a difendere sulle frontiere: 
Je sue ultime parole furono „ Io parto» con 
fiducia ; vado a combattere il nemico ; con- 
fido alla guardia nazionale Y Ja difesa di Pa- 
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ri gì ; le lascio ciò che io abbia di piu caro f 
Fi iti per a tri ce e mio figlio,,. Non vi fu cuore 
così contrario al fare e al cara nere di Na- 
poleone , che non sentisse a queste parole una 
tenera emozione. Ai venticinque , partì dalla 
sua capitale , ove dovea ritornare in misera- 
bile appetto di fuggitivo guerriero abbattu- 
to dalla fortuna. Intanto gli alleati senza in- 
superbire della passata campagna usarono di 
tutta la moderazione , memori che se ave- 
vano vinto Napoleone, era stato y piuttosto 
il numero delle loro truppe doppiamente supe- 
riori alle , armate de’.*francesi , che la loro 
attività c valore. Dichiararono con mamiesti 
che essi non pretendeano di dettare leggi di 
governo alla Francia: die la Francia rima- 
nesse circoscritta dagli antichi limiti : che 
lasciasse agli altri i loro stati , e per se stes^ 
sa si mantenesse il diritto del pieno godi- 
mento, della libertà. Lo scopo in somma de- 
gli alleati era una generale pacificazione tra 
la .Francia e le altre nazioni belligeranti* 
A questo effetto marciarono colle loro trup- 
pe attraversando la Svizzera che si era man 
tenuta in neutralità ; benché Napoleone fec 
delle rimostranze di dispiacere che le arma- 
te alleate fossero passate sul territorio sviz- 
zero : ma . era inutile ogni riclamo di Napo- 
leone , quando tutta la nazione svizzera ta- 
ceva ed apriva le porte delle sue città agli 
alleati. L’armata austriaca varcò il Pieno su 
quattro punti , e marciò sopra Laagres : U 
difesa di questa piazza era. stata affidata ad 
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un distaccamento della vecchia guardia di 
Napoleone, ma a cagione de’ vistosi rinforzi 
che^ vernano di mano in mano ai tedeschi 
desistè questa terribile guardia da ogni ten- 
tativo di difesa , ed evacuò immediatamente 
dalla piazza. L’arresa volontaria di Digione 
ai 19 di gennajo fu un manifesto segno dell’ 
apatia de] francesi in quell’ epoca. La sola 
città di Lione seppe respingere le truppe ne- 
miche ; e fere vedere che a ragione era chia- 
mata la citta seconda dell impero francese. 
Intanto le truppe della Slesia presto si avanza- 
tòno sul Reno, e giunsero a Làon per avere una 
comunicazione colla grande armata degli al- 
leati. Alle marcie di tante armate che por- 
tavamo la guerra al seno della Francia, gli 
abitanti generosi di quel paese altro non op- 
posero che una tacita indifferenza , anzi pas- 
sando gli alleati per le citta francesi, qui 
venivano ricevuti con acclamazioni , là op- 
ponevasi loro qualche apparente resistenza ; 
in somma incontravano nè buona nè cattiva 
accoglienza. Gli alleati formata una linea milita- 
re da Langres a Chalons poteano audacemente 
marciare su Parigi ; ma siccome la fama spar- 
gea che Napoleone aveva un terribile esercito in 
piedi , ciò che era falsissimo , stimarono me- 
glio, sotto aspetto di prudenza , di restare col- 
la grande armala per qualche tempo a Lan- 
gres : calcolavano ancora il valore de’ fran- 
cesi , e temevano di non avanzarsi tanto , che 
poi una disperata resistenza della nazione non 
gli avesse sforzati a fare una sanguinosa ri- 
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tirata verso il Reno. Speravano inoltre clie Na- 
poleone accettasse le condizioni da loro pro- 
poste nella negoziazione clic doveva aver luo- 
go a Chattillon. Intanto si presentarono agli 
alleati numerosi realisti , e fecero vedere elides- 
si eran pronti a sostenere gl’ interessi della 
reale famiglia . esiliata. Ad essi rispondevano 
gli alleati y che le loro negoziazioni erano 
intavolate solo coll’ attuale possessore del tro- 
110 , e non con altri . Ma Bonaparte era 
risoluto di sperimentare l'ultimo colpo , ed 
era più attivo , che gli alleati fossero flut- 
tuanti. Le truppe de v suoi nemici però gli 
presentavano a fronte ceutotrentaseimila ar- 
mati : ed ei non avea da opporre a quel tor- 
rente che cinquantamila uomini di vecchie 
truppe f tolte le altre armate di guarnigione; 
nè avea altra speranza di aggiungere alle sue 
forze più di settemila coscritti. A vani ossi ciò 
non ostaute Napoleone cou quel talento mi- 
litare cui non si era peranco veduto l’eguale. 
Giunto a Chalons si vinai rono ad esso le 
truppe dei marescialli Victor 7 Marmont t Mac- 
donald , e Ney, che si erano ritirati dalle 
frontiere. Questi celebri generali che un gior- 
no comandavano sessanta e settantamila com- 
battenti , ora non avevano sotto la loro di- 
sciplina ehe un numero totale di cinquanta- 
. duemila nomini cui non ne potè aggiungere 
Napoleone che circa ventimila y che da Pa- 
rigi conducea. 11 primo nemico che Napo- 
leone incontrò fu V instancabile Blucher , il 
quale non tardò a rincontrare tutte le sue 
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forze ni villaggio di Brienne presso la sor- 

Ì eute dell’ Àube. Lo seguì Napoleone , e 
alo im * improvviso attacco al castello, fu 
costretto Blucher a ritirarsi sulla via della 
La JRothiere. 1 francesi vittoriosi restarono pa- 
droni del campo; ma il castello nel tempo 
della battaglia fu incendiato e ridotto in ce- 
nere. Sicché il resultato della battaglia poco 
conferì a Napoleoue, tantomeno che lo sco- 
po di dividere Blucher dell’ armata degli allea- 
ti eragli andato fallito affatto. Il primo febbrajo 
avendo Blucher ricevuto de* rinforzi prese le 
parti dell’ offensiva. Buonaparte non rifiutò di 
prendere con esso un azione generale. La 
Battaglisi durò tutta la giornata , ma la se- 
ra i francesi furono respinti su tutti i punti 
da Blucher e dall’ armata del principe rea- 
le di VVurteneberg ; oud’ è che Napoleone fu 
costretto a ritirarsi alPAube , dopo aver per- 
duti quattromila prigionieri e settantatre pez* 
zi di cannoni. Ney per ordine dell’ impera- 
t re dibtrusse il ponte dell’ Egmont. La lo- 
ro ritirata fu senza molestia e perdita. Dall’ 
Aube Napoleone si ricondusse colle ‘ stanche 
truppe a Trojes. Di li marciò sulla divisio- 
ne di Blucher. Ma arrivando gli austriaci che 
marciavano sulla Senna , Blucher ebbe cam- 
po di avvicinarsi a Parigi più che lo era lo 
stesso Napoleone. Incanto la capitale si tro- 
va\a in preda al più vivo allarme^ Colpito 
Aapplecn ; dalla sua pessima situazione an- 
dava meditando di rinunziar la corona alla 
lami Ma legitima ; ma sapendo bene che i 
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monarchi ristabiliti non perdonano giammai 
a chi ne occupò il trono , si risolse difereu- 
temente. Marciò per la - strada maestra , che 
da Parigi conduce a Trojes passando per luo- 
ghi impraticabili e paludosi , e onesta mar- 
cia forzata fu compita ai dieci di febbrajo. Di- 
sfece per via la divisione del generai Alsuf- 
fieff totalmente , e ne riportò due mila pri- 
gionieri con la loro artiglieria. Battè l’avan- 
guardia di Sacken , la quale vi perdette cin- 
uemila uomini : e questo accadde ai dodici 
i febbrajo. Quindi piombando sopra Blu- 
clier lo costrinse alla ritirata. La fama , la 
certezza di queste vittorie riportate glorio- 
riosamente da Napoleone ridonarono la cal- 
ma e la gioja ai cittadini di Parigi spetta- 
tori della bravura del loro superbo generale. 
Fece quindi Napoleone una contro marcia 
lasciando d’inseguir Blueher , e voltò a Gui- 
di Oudinot , e 
•zi ritirati dalla 
mini di valente 
.coraggio e disciplina. Con quest* armata fece 
fronte a Sehwartzenberg , e cominciò ai 17 
febbrajo le offensive da tutti i punii , e do- 
po aver preso con felice successo Nanpis , 
annientò tutto il corpo del coute Palhen a 
Mormant. 11 principe reale fu allora costret* 
to alla ritirata verso Monterea u. Colpiti gli al- 
leati dall’ avvicinarsi di Napoleone, spedirono 
al medesimo il conte di Parlien per esprimer- 
gli la loro sorpresa de’ suoi rapidi movimen- 
ti ; mentre ordinato aveano a’ioro pleoipo- 


gnes ove raggiunse le truppe 
di Victor. Quivi trovò i riutoi 
Spagna di circa ventimila uo 
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tenziarii sottoscrivere a Cliattilion i prelimi- 
nari di pace alle condizioni cui aveva ac- 
consentito rinviato francese. 

La risposta non fu ricevuta per pochi gior- 
ni. Intanto Napoleone profittava. Riprese il 

{ ionie di Montereau eoa sanguinoso attacco, 
n questa azione egli stesso puntò alcuni can- 
noni sul ponte. Alle prime palle del nemi- 
co che si dirigevano all’ artiglieria francese , 
tremarono i suoi soldati ; ma egli generoso 
dicea loro,, andiamo figli miei ; la palla che 
deve uccidermi non è ancora formata Do- 
po la vittoria di questo assalto rimproverò 
egli la poca attività di alcuni ufficiali fran- 
cesi , e specialmente inveì contro Victor . 
Gli rimproverò di non avere attaccato Mon- 
tereau il giorno innanzi prima che la piaz- 
za fosse fortificata dal nemico. L'ultimo rim- 

! troverò che gli fece, furono le seguenti paro- 
e„ Cercar insogna , per Victor , in un gior- 
no sì infaticabile, il miglior letto nel quar- 
tiei* generale ,, allora rispose Victor ,, non ho 
dimenticato il mio primo mestiere , prenderò 
un fucile; Victor si porrà nelle (ile della guar- 
dia,,. Non ebbe cuor Napole ne di resistere 
a questa prova di attaccamento ; gli tese la 
mano e gli disse ,, Siamo amici „ jNon poten- 
dogli rendere il corpo di armata che com- 
mandar solea Vietor gli affidò due divisioni 
della guardia. 

Gli alleati frattanto , vedendo che il ritar- 
dare di troppo veniva a dare il campo a Napo- 
leone . di approfittarsi delle circostanze , . di 
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concerto con Blucher volevano determinarsi 
a dare una battaglia generale ai Iraneesi , 
ov’essi nonne fuggissero l’occasione. Ma temen- 
do di non riportare una rotta attesoché an- 
cora aspettavano l’armata del Nord , si de- 
cisero ad una ritirata. Gli austriaci poco fu- 
rono contenti di questa risoluzione t che parea 
volesse dimostrare che l’invasione totale non 
più si eseguisse. Ma un editto de' loro ge- 
nerali annunziò loro che quella ritirata era 
temporaria , e che ben presto si sarebbero 
riprese le offensive. A questa notizia si pia» 
carono gli austriaci. Ai ventidue di febbrajo fu 
ricevuta dagli alleati la risposta della lette- 
ra di Schwarlzenburg , indirizzata esclusiva- 
mente all’ imperato r di Austria : in essa Na- 

F ioleone non altro dimostrava che disciogliere 
a coalizione delle altre potenze , e conclu- 
derne una separata coll’ Austria. Avevano riso- 
luto gli alleati d’accordo coll* Austria di non 
rispondere affatto a questa lettera ; ma per 
prendere il tempo di aspettare le truppe che 
a loro doveano giungere degli altri alleati f 
stimarono meglio di accettare 1 * offerta di una 
sospensione di ostilità. A questo effetto spe- 
dirono il principe Vinceslao al quavtier ge- 
nerale di Buonaparte. L’imperatore francese 
intanto nominò suo commissario il conte Fla- 
bault per trattare di una linea di demarca*» 
zione ai 24 di febbrajo a Lusigny. Ai 23 , nella 
notte i francesi bombardarono Troyeg , d’onde 
si ritirarono le truppe alleate , e ai 24 Na- 
poleene vi menò il suo trionfo* In ^uest’ 

i 3 
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epoca il partito eie realisti , rii cui erano capi 
Vidranges , e Gouault , appoggiato sulle spe- 
ranze dell’ ingresso degli alleati andava spie- 


J ioieone era entrato trionfante a i royes ijouault 
u preso e fucilato. Gli altri realisti fuggi - 
rorio. Dicesi che Napoleone non avesse? vo- 
luto che fosse condotto a morire : ma smeu- 


sero osato portar gli emblemi de’ Borboni t 
od unirsi cogli alleati. Alcuni avvenimenti ci 
allontanano per poco dalla Franchi. La di- 
fesa dell’ Italia era stata affidala ad Eugenio f 
ma la defezione di Murat ne impedì l ese- 
cuzione. Sappiamo bene che Murat atteso i 
pochi suoi talenti era strfto pi ìi volte dispre- 
giato da Napoleone. Memore Murat delle ri- 
cevute offese , e consapevole della 1 perseve- 
ranza di Napoleone in disprezzarlo , volse ad 
ascoltar proposte dall’ Austria, ed in con- 
seguenza di un trattato si un) cogli alleati. 
Marciò con trentamila napoletani sopra Ro- 
/ ma , indi occupò Firenze ed Ancona. Si uni 
con trentamila uomini austriaci eh’ erano iu 
I La lia. Questa sua marcia tendeva a rompe- 
re ogni influenza de* francesi in Italia. In que- 
sto frattempo Àngereau per non aver rice- 
vuti rinforzi dall’ Italia fu costretto ad ab- 
bandonare il paese di Gex , e la Fi anca - Con- 
tea. Perdettero ancora i francesi tutto il Nord 
d»l!« Germania, e la Fiandra. * Sulla iron- 


lisce questa sua generosità il decreto di pe- 
na di morte eh’ emanò contro coloro t he nvrs- 
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tiera parimente del sud ovest eli affari de'fran-- 
cesi andavano alla peggio.. Poiché il duca 
di Wellington venissi aprendo una strada a 
traverso il forte' paese di Gaves , mantenen- 
do sempre una severa disciplina , affinchè i 
suoi soldati inglesi non devastassero quei ter- 
ritori. Giungevano alla sua armata le prov- 
vigioni sul porto di Saint-leaivde-Fuz. In que- 
sto porto prima non lidia recavano elle poche 
barchette pescatorie, ora vi giungevano ric- 
ci) i carichi degl’ inglesi; Così ebbe fine il si- 
stema continentale. In questa epoca i reali- 
sti su* punti occidentali della Francia finiva- 
no di (ormare il partito pe’ Borboni. Erano 
essi già muniti di armi , di artiglieria , di 

g olvere e di fucili. 11 loro punto centrale era 
ordeaux. Non altro aspettavano per insor- 
gere che una mossa dell’ armata inglese. Ma 
il governo brittanicò avendo riguardo alba ne- 
goziazione di Cbaliillon non volle compro- 
mettere il zelo di questi difensori de’ Bor- 
boni e ne trattenne le mosse e l’ ardore , eoa 
quella prudenza die forma il carattere della na- 
zione inglese. Allora gli esiliati Borboni ten- 
tarono di ripor piede audacemente in Francia 
a fine di accrescere vigore a'ioro partiti. 11 
Duca di Angouleme si diresse a Saint-Iean- 
de-Lux onde raggiungere l’armata di Wel- 
lington ; il Duca dt Bcrry. partì per Jersey , 
e Mon’sieur porto.ssi in Olanda. Qui comin- 
ciò il Duca di v eliin° ton dai lebbra jo 
ad operare una serie di manovre sull’ anna- 
ta francese , la quafe fu da lui vUphita al di 
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là dei Gaves di Mauleoa f e di Oleron. In- 
tanto i francesi sulla diritta sponda di que- 
sti Gaves ultimi presero posizione rimpetto 
alla città di Ortliez , ove Clausel , e Soult 
procurarono di fare una ferma resistenza. Si 
avanzò Wellington sulla diritta del nemico e 
l’attaccò; ma vedendone il proprio svanta*- 
gioy fu costretto a cangiare il suo piauo ai 
guerra , sicché si voltò ad assalirli a sinistra 
sopra una catena di alture. 11 rinforzo del 
generale Hill al disopra di Orthez decise dell’ 
esito , e i francesi n’ebbero una completa 
disfatta 9 e la loro ritirata ebbe piuttosto un 
aspetto di fuga che di ua movimento retro- 
grado militare. Così svanì sull’ Adour l’eser- 
cito comandato da Soult , che si solea chia- 
mare da suoi soldati la vecchia volpe * In- 
tanto il trattalo di Chattillon parea avvici- 
narsi al suo termine ; ond’ è che coloro che 
si erano dichiarati per i Borboni , comincia- 
rono a paventare le future vendette di Buo- 
naparte. Di fatti non andò guari che i mi- 
nistri di Francia e degli alleati si riunirono 
a Chattillon. Ma allora le potenze avean can- 
giato , e pretendeano che la Francia ritor- 
nasse assolutamente ad esser circoscritta da- 
gli antichi suoi limiti. Ma questa era una pro- 
posta che Napoleone e la stessa Francia do- 
vevano assolutamente rifiutare. Di fatto cosi 
fu. Scrisse Napoleone da Pancis a Caulaiu- 
court , che allorquando gli aveva data carta 
bianca, égli intende a farlo per salvar Pa- 
rigi ; che Parigi ora era salva. Cosi rivocò 
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il potere straordinario di cui aveva rivestito 
il suo ambasciatore. In questa maniera ve- 
niva Napoleone a rinnovare la guerra. Co- 
nosciuto eh’ ebbero le potenze la pertinacia 
di. Napoleone decisero di seguir rapidamente 
a terminare ogni contrasto colla ragione della 
spada più forte. Il primo di marzo fu fatto 
un nuovo trattato chiamato di Chaumont fra 
l’Austria , la Prussia , la Russia c Tlnghil- 
terra , col quale impegnavansi scambievol- 
mente le parti contraenti a mantenere cia- 
scuna un’ armata di cento cinquantamila uo- 
mini , consentendo l’Inghilterra a fare un’ an- 
ticipazione di quattro milioni steriini per le 
spese della guerra. Così si trasse fuori la 
spada per non riporla nel fodero se non dopo 
la rovina dell’ uno de* due partiti. Si trova- 
va Napoleone in questo frattempo nella più 
critica situazione. S’egli si avanzava di fron- 
te alla grande armata degli alleali , poteva 
temere che Blucher padrone della Marna mar- 
ciasse su Parigi ; se mosso avesse coti tutto 
l’esercito contro Blucher, poteva con ragio- 
ne aspettarsi , che Sclnvartzenberg per la val- 
le della scena prendesse la via di Parigi. Ogni 
suo passo era pieno di un estremo pericolo. 
Ciò non ostante risolse di marciare contro 
Blucher , come suo più instancabile nemico. 
Lasciò Macdonald , Oudinot , e Gerard in 
fronte alla grande armata degli alleati. Quin- 
di per linea obliqua ei si diresse sopra Blu- 
cher , che si ritirò presso Soissoas ove era 
di guarnigione l’armata di Marmont c Mor- 
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tler. La posizione di questo generai prussia- 
no era svantaggiosissima. Aveva egli le guar- 
nigioni di qth4la piazza a fronte , Napoleo- 
ne al fianco , sinistro , alle spalle la, guarnita 
città nemicateti un profondissimo fiume. A’due 
di marzo però giunse con trentamila uomini 
Bulowche e riprese la piazza. Allora Bluclier. 
arrivando sotto le mura della città potè riu-, 
dirsi colla retroguardia ! e così fallì il coi* 
po meditato da Napoleone. Ilo a vuoto que- 
sto piano non cessò Napoleone di cercar mez-, 
zi di dare una decisa battaglia a Bluclier , 
il quale tenea un posto vantaggioso fra il, 
villaggio di Craonne, e la città di Laou. A i set- 
te di marzo si cominciò fattaccio. Ney ns- 
*alì la posizione al fiauco diritto . Victor 
fece tutti gli sforzi sulla fronte. Fu combat- 
tuto fino alle quattro ore pomeridiane , ma 
il sanguinoso conflitto non ancora si. era .deci- 
so. Pertanto Bluclier ordiuò la ritirata sulla 

■» * « * 

posizione di Laou. 11 numero de’ morti e 
de’ feriti fu quasi pari. 1 francesi altro van- 
to non ebbero die il possesso del campo 
di battaglia. Ai nove giovandosi Napoleone 
della folta nebbia insorta s’impadronì di due 
villaggi detti Semilly e Ardon, ,Ma rischia-, 
ratosi il giorno, le colonne francesi furono re- 
spinte con un tremendo fuoco. Due battaglio- 
ni di cacciatori prussiani per la* rapidità del 
declive ricuperarono i villaggi. I francesi cra- 
uti «tati parimente respinti su tutti i punti 
della linea sinistra. Ai dieci del mattino se- 
guente ebbe la novella triste Napoleone , che 
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Marmont era stalo disfatto dal nemico colla 
perdita dell’ artiglieria , e credeasi eh’ egli 
stesso foss<?, rimasto • ucciso ; ma poi si veri- 
ficò che quel maresciallo era scampato % e 
si trovava, sulla strada di Reims per ra Ili— 
v iieare i suoi (uggitivi. Allora Napoleone fece 
alto a Soissons che nuovamente si ritrovava 
in potere de’ francesi. Mentre Napoleone i«i 
trovava in quella piazza seppe che Saint-Priest , 
emigrato francese , con un’ armata di russi 
si era impadronito di Reims. Partì dunque 
Napoleone a discacciamelo , e dopo un not- 
turno attacco gli sforzò ad evacuare , essen- 
do restato ferito il loro, generale, in quella 
guisa che il fu ih Dresda Moreau. In que- 
sto attacco Marmont si ricongiunse a Napo- 
leone con quelle poche forze che aveva po- 
tuto radunare Abbiamo detto che i marescial- 
li 0 11 di no t , Gerard e Macdonadd erano stati 
lasciati di fronte alla grande armata alleata 
alla testa di venticinque mila uomini con un 
altro corpo di armata di rinforzo. Fecero 
dunque questi valenti marescialli un movimen- 
to per prendere le posizioni sulle alture deli’ 
Aube. Ma s’incontrarono così vicini alle trup- 
pe alleate che furono costretti a ricevere , o 
ad olir ir la battaglia. Allora fu che le trup- 
pe degli alleati sfilarono in ordine per batter - 
ai , e tanto fecero che respinsero da quelle al- 
ture i francesi xhe senza ordine si ritirarono , 
colla perdita di un bel corpo di cavalleria di- 
strutto dal continuo cannoneggiamento del ne- 
mico. I vinti marescialli radunarono le loro 
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disperse truppe a Troyes , d’onde furono co- 
stretti a ritirarsi sulla strada di Parigi, Cosi 
il quartier generale degli alleati tornò per la 
seconda volta a stabilirsi nell’ antica capitale 
della Sciampagna. In questa ottima posizione 
gli alleati minacciavano un’ altra fiata di mar- 
ciar lungo la Senna su Parigi. La novella pe- 
rò che Napoleone avea preso Reims , e che 
Ney la sera dei dicissette aveva occupato Cha- 
lons , intiepidì la fiducia degli alleati circa la 
loro marcia. Perciò tennero un consiglio di 
guerra riguardante i loro fatti movimenti di 
tattica militare. Altri de loro generali propo- 
nevo di fare una ritirata sull’ Aube , altri 
di avanzare speditamente; questa seconda opi- 
nione fu quella die abbracciarono. Per tal 
disegno pensarono di discender l’Aubc * e riu- 
nir le loro armate ad Arcis t presentare la 
battaglia a Napoleone , e se non l’avesse ac- 
cettata , di marciare risolutamente sulla ca- 
pitale. Napoleone che marciava verso Eper- 
nay, seppe che gli alleati erausi ritirati a Tro- 
yes , e ehe Macdonald e Oudinol marciavano 
progressivamente. Ond’ è che per ricongiun- 
gersi con questi due marescialli volse a risa- 
lir sull’ Aube per gittarsi sulla retroguardia 
di Schwartzmberg. S’incontrò per via in cer- 
ti corpi di cavalleria degli alleati e gli disfece. 
Traversò l’Aube marciando col corpo di Ney 
sulla sponda sinistra. Faceva intanto avanza- 
re l’infanteria della sua guardia sulla spon- 
da diritta. Nella mattina dei venti occupò la 
ciuà di Àrcis t d’oude erano usciti gli allea- 
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ti . la un luogo detto Clermont era postai 
to colla sua divisione il principe reale di Wur- 
tcmberg. La avanguardia di Napoleone non 
potea vedere quelle truppe nemiche che Tat- 
tcndeano. La cavalleria francese attaccò le 
truppe leggere degli alleati f ma quelle aiu- 
tate da una potente artiglieria resistettero a to- 
ro sforzi. Gli squadroni francesi furono re- 
spinti sopra Arcis t ma per gli ostacoli del 
luogo non potea uscire la fanteria per soste- 
nerli. Allora Napoleone col rischio della vi- 
ta si pose a combattere corpo a corpo col 
nemico , fino ad incorrere il prossimo peri- 
colo di esser trafitto da una lancia di un co- 
sacco , se non ne deviava il colpo Tastan- 
te di campo Giardin. Questi disperati sforzi 
diedero tempo che la fanteria sboccasse dal- 
la città in loro soccorso. Sopravvenne anco- 
ra la guardia imperiale , ed allora la zuffa di- 
ventò più sanguinosa e terribile. Dopo tante 
bravure però de* francesi , Arcis finalmente 
fu posta a fuoco dalle bombe del nemico : e 
fora stata ancora più orribile la battaglia 
se la notte non ne troncava i progressi. La 
notte adunque die successe si riunirono a Na- 
poleone Macdonald , Oudinot , e Gerard con 
quelle truppe, con cui manteneano la difen- 
siva sulle sponde della Senna. Con questi rin- 
forzi parca che Napoleone potesse azzarda- 
re una battaglia generale contro tutte le ar- 
mate riunite degli alleati. Ma considerato il 
minor numero de* suoi soldati , e lo svantag- 
gio della posizione t decise di non volere at- 
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toccare battaglia . Pensò dunque o ritirar- 
ti prude ilemente. Di f alita con movimento re- 
trogrado volse sulle due sponde dell' Aube 
con non troppo felice successo ,a motivo del- 
le - auguste vie per Arcis , e per le strette. 
Ciò non ostante % attesa la lentezza degli al- 
lenti f poco danno riportò la sua retroguar- 
dia clic difeiidea la ritirata degli altri fran- 
cesi. In questa situazione non restavano a Na- 
poleone che due alternative, o di ritrarsi nel ri- 
stretto cerchio che gli andavano furmando gli 
alleati , o di riunire marciando innanzi ad es- 
si tutte le sue forze sotto le mura di Pa- 
rigi , e di aprirsi una via a levante sulle spal- 
le de’ nemici. Quest’ ultimo partito forse avreb- 
be indotti gli austriaci a ritirarsi sulle fron- 
iiepe ; tanto più che il lungo soggiorno de- 
gli alleati .in un paese esausto potea rom- 
pere l’apatia de francesi , e fare insorgere 
gli abitanti alia idifesa de’ loro territori, in- 
tanto Napoleone potea sperar qualche rinfor- 
zo de’ veterani .divanti a Lione : e già da 
qualche tempo av^a avanzati dei preparativi 
per fai’/ armare que’ contadini a favore dtdla 
sua causa. Intanto Ney offrì a Napoleone di 
prendere il comando dell’ armata di insurre- 
zione sulla frontiera del Nord. Buonaparte 
temendo che lontano da suoi occhi un tal mo- 
vimento poteva avere non felice successo si 
oppose alla proposta di Ney. Per due ragio- 
ni Napoleone fece questa opposizione prima 
per una qnestion militare , se Pariggi si po- 
tesse difendere mentre Napoleone piomberei)- 
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he alle spalle de’ nemici: secondo perchè Pa* 
rigi non avvezza a sentir mai il tuono della 

E nerva così da vicino si temeva che non vo- 
jsse sacrificare il fiore de’ suoi cittadini alla 
strage per una difesa forse inutile ed inop- 
portuna. Buouaparte aveva nella sua parten- 
za organizzati a Parigi trentamila uomini di 
guardia nazionale , ma non avea date Tarmi 
neppure alla terza parte di essi. La sola ri- 
soluzione di Napoleone la più efficace era di 
fare un movimento retrogrado verso la fron- 
tiera , traendosi così dietro Tattenzioue del 
nemico , e allontanandolo dalla capitale. Ai 
veri ti due dunque di marzo traversò la Marna 
con rapida marcia. Allora Bluclier ricevè l’or- 
dine dal suo re di piegar verso l’ovest di Fran- 
cia , e di marciar dire ila mente su Parigi. Pre-* 
se la grande annata la stessa direzione , e co- 
si si posero amendue in linea di corrispon- 
denza. Marmont intanto e Morder che da- 
vanti a Blucher si erano ritirati sulla Marna 
dovevano avanzarsi su Vitry per porsi alle 
spalle di Sclievarlzenberg , ov’ ei si fosse ri- 
tirato dalla linea dell’ Aube. Ma la marcia 
degli alleati era* ben differente sicché i due 
marescialli improvvisamente si videro «in fac- 
cia la grande armata austriaca. Sicché quei 
due instancabili marescialli furono costretti 
a, darsi .alla ritirata con qualche perdila so- 
pra Sezane. Continuarono quindi gli alleati ad 
avanzar verso Parigi , e tanto lu rapida la 
loro marcia che allorquando ai ventisette di 
marzo fissarono il quartier generale a Gou- 
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loraonìers , avevano in tre giorni fatte* pili 
di settanta miglia. Intanto l'armata della Slesia 
disfece un corpo di diecimila uomini di guar- 
dia nazionale; il generale Horue di propria 
mano fece prigioniero il genarale che coman- 
dava la fanteria di quel corpo nemico* La 
stessa armata di Slesia la sera dei ventotto 
di marzo avanzossi fino a Claye , donde slog- 
giò dopo una viva azione una parte delle di- 
visioni di Marmont e Mortier, i quali in que- 
sto critico momento si ritirarono rapidamen- 
te con l'avanzo delle loro disorganizzate trup- 
pe alla difesa delle mura della capitale. ]Non 
ostante le armate degli alleati seguirouo sem- 
pre ad avanzarsi, lasciandosi dietro trenta- 
mila uomini di retroguardia sulla Marna. Cosi 
in pochi momenti quella Parigi che aveva spie- 
gato il suo dominio sulle prime città dell* 
Europa era minacciata di una generale inva- 
sione. Si vedea schierate presso le mura le 
numerose armate de’ nemici , nè potea por- 
si sulle difese , essendo come ognun sa Parigi 
poco fornita di fortezze e di mura inacces- 
sibili. Le guarnigioni interne erano poche , 
o malcontente. Le" truppe dei marescialli Mar- 
mont e Mortier erano estenuate : Napoleone 
era ben lungi dall’ apprestare la sua difesa 
a quelle minacciate mura. Sicché ogni sfor- 
zo parea che sarebbe riuscito vano contro un 
nemico così potente e numeroso. Non per que- 
sto Giuseppe Buonaparte restò dal fare tutti 
gli sforzi per i preparativi alla . difesa. Fece 
sfilare la guardia nazionale col treno dell 9 
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artiglieria , r ;te nel consiglio fatto dal governo 
si veniva decìdendo di ritirarsi verso la Lo- 
ira. Allora Maria Luisa per non trovarsi in 
una guerra contro il suo padre uscì di Pa- 
rigi col suo figlio. Quasi tutte le autorità 
civili di Buonaparte lasciarono questa capi- 
tale dopo aver distrutti i registri dell’ alta 
polizia, e portate via le gioje della corona 
e gran parte del pubblico tesoro. 

Solo restò Giuseppe Buonaparte , ritenen- 
do seco rarcicanceltiere Cambaceres. Il di 
ventinove emanò un proclama ai cittadini di 
Parigi in cui gli assicurava della sua presen- 
za , e del soccorso cbe in piena marcia avreb- 
be loro portato Napoleone , invitandoli tut- 
ti alla difesa disperata ddla patria e dell’ono- 
re francese. Per quanto si facesse non si po- 
terono radunare all’ armi più di dieci o ven- 
timila uomini atti a combattere. Gli alleati 
dopo aver prese le loro misure e posizioni 
inviarono due parlamentari ad annunziare al- 
la città di capitolare. Non furono intromes- 
si. I difensori di Parigi p a reano ivo le re arri- 
schiare una battaglia generale^ anziché ceder 
vilmente al nemico. Allò otto 1 dei trenta si 
cominciò a sentire lo scroscio* delle fucilate. 
In breve tuonò l’artiglieria. L francesi erano 
discacciati dall’ interessante posizione di Pan- 
tin. Gli alleati si avanzavano traverso il bo- 
sco di Romainviile fino a’piè delle alture. I 
francesi si diresser contro essi con una li- 
nea di fuoco di artiglieria ; ma furono re- 
spinti. finalmente le truppe alleate stabilirò- 
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bo di lasciare l’attacco delle alture, e ten- 
tarne un altro con mlfior rischiò. Si riuni- 
rono i reggimenti grassi : in questo mentre i 
francesi colsero l’occasione di rioccupare Pan L 
tin, Blueber di già veniva avanzando, intan- 
to i difensori di ■ •Parigi fortemente trince- 
rati respingevano le troppe di York da la 
Villette malmenandole assai coll’ artiglieria. 
All' ala sinistra de^li alleati le guardie prussia- 
ne combattevano valorosamente , e a punta di 
bajonetta ripresero il villaggio di Pantin. Cosi 
in varii altri punti i “francesi minori ‘ infini- 
tamente di numero venivano sempre più re* 
spinti dal torrente immenso delle truppe al- 
leale. la questo frattempo seppe Giuseppe Buo- 
naparte eh' egli combatteva con un immen- 
sità di truppe, e che se a momenti la città 
non capitolava ne sarebbe nata la totale ro- 
vina. Kestò sulle prime dubbioso se dovesse 
assentire, alle proposte o seguire a battersi; 
ina da • vero* getter a Le pensò meglio a fuggir- 
sene ed abbandonare' così queste misere trup- 
pe che- area direnate ad una sanguinosa stra- 

! [e« Fuggì doiwjue con tulio il suo seguito e 
ece così .vedere* cìn egli era il vero fratel- 
lo di cjuei geitàoÉ'di guerra Napoleone. !n^ 
tanto presa erd tutta la linea ad eccezione 
di Moutmartre y 9I1* era di già girato : il princi- 
pe dì Wurtertiberg, occupato' Charenton col 
suo ponte sulla ' senna , si avanzava sulla ‘stra* 
da maestra di Parigi : incontrò egli -delle 
scaramucce che Io impedivano, come pure 
un drappello di cosacchi, ei fu respinto dal sub- 
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borgo di s. Antonio. Adunque tutte le altu- 
re che dominano la capitale , eccetto Mon- 
tmartre, erano occupate dal nemico Ma delle 
bombe lanciate dagli alleati sugli abitanti 
di Montmartre annunziavano eli* èra vicina la 
presa. Allora Marmont spedì un parlamenta- 
rio al generai Barclay per ottenere una so- 
spensione di armi onde venire a patti. Accor- 
data fu questa sospensione di ostilità a condi- 
zione che Montemartre rimanesse in man degli 
alleati. Da ambe le parti furono nominali com- 
missari per stabilire le condizioni della resa. Le 
truppe francesi ebbero il permesso di uscir 
liberamente di Parigi , e la capitale esser do- 
veva presa V indomani dagli alleati. Intan- 
to i realisti osservavano tutto per la causa 
de 4 Borboni : Talleyrand fortemente orga- 
nizzava per la decadenza di Napoleone , ed 
offriva i! piano di ristabilire uno dei Rorbo* 
.ni con una libera costituzione. Chateaubriand 
scriveva contro il presente stato della Fran- 
to a f ed animava il pubblico a’ desiderar le 
cose sul piede di prima ; e allora fu che scris- 
se quell* operetta intitolala , lìuonnparte e i 
Borboni . Fatta i realisti un’ adunanza spedi- 
rono agli alleati dei parlamentari ad annun- 
ziare s’era possibile di eseguire il loro im~ 
pegno. La risposta data dagli * alleati fu che 
essi non venivano per dettar leggi alla Fran- 
cia ; che quantunque riconoscessero volen- 
tieri i Borboni , ciò non ostante sarebbe sta- 
ta buoua una dichiarazione del pubblico; e che 
apparteneva alla citta di Parigi di proclamar 
la sua opinione', e di affrettar la paco del nton- 
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do. Intanto i Napoleonisti non restavano già 
in ozio. La plebaja già si era posta in un ter*- 
ribile allarme. Correva voce ( ma falsa ) che 
Bonaparte avea assalita la retroguardia ne- 
mica ; ed aggiungano gli emissarj che il re 
di Prussia era suo prigioniero. Altrove dice- 
ssi che gli alleati eran penetrati ne’ subbor- 
ghi 9 e che faceano strage di tutti sessi e di 
tutte le età. Laonde si persuadea cou bandi a 
prendere le armi e a difendere i proprii lari ; 
ma tosto erano strappati dal partito avverso. 
Nella piazza di Luigi XV si radunarono gruppi 
di realisti e spargeauo coccarde bianche e gigli, 
gridando - Viva il re ! Viva Luigi XVili ! . . 
À queste grida successe un silenzio. I pari- 
gini (issavano rattenzione all’ imponente ar- 
mata degli alleati che cominciava ad entra- 
re. Gli all eati avevano ricevuti a Vautin i ma- 
gistrati della città, à quali Alessandro avea det- 
to.,, Io sono in pace colla Francia, e iti guerra 
soltanto con Napoleone Queste espressioni 
rendevano la calma a tutti i partili de’ francesi. 
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